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Premessa 

“Pour les palais de la première Renaissance…Bologne est 
une des villes les plus importantes de l’Italie. Il y a en 
Italie peu d’édifices où l’esprit du XVe siècle s’empare 
autant de nous que dans quelques unes de ces cours de 
Bologne.”  

J. BURCKHARDT, Le Cicerone, Ed. di Parigi, pag.120 

Abstract 

The research aims to identify a survey of Bolognese wooden floors, 
terracotta friezes and portals. Every element that characterizes the 
Bolognese historical architectural organism has been studied from an 
historical-critical and historical-technical point of view thanks to the 
prolific relationship between indirect sources and direct ones, in order to 
reach the full understanding of each architectural components. This 
awareness is the first step for a ‘conscious’ planning strategy of 
conservation which is consistently valid from a methodological point of 
view but not standardized in technical applications. 
  

Premessa 

Ardua, ma profondamente avvincente, si è rivelata l’impresa di 
contribuire alla formulazione di un atlante dell’architettura storica 
bolognese. Questa ricerca, condotta sotto la guida di Claudio Galli e sulla 
scia di quanto già prodotto da Leonardo Marinelli e Paolo Scarpellini1, ha 
consentito di approfondire alcune tematiche ancora misconosciute 
inerenti il patrimonio edilizio storico felsineo attraverso un approccio 
metodologico-conoscitivo basato sul fecondo intreccio fra analisi 
indirette ed indagini sulla realtà costruttiva.2 

                                                 
1 Cfr. L. MARINELLI, P. SCARPELLINI, L’arte muraria in Bologna nell’età pontificia, Nuova 
Alfa Editoriale, Bologna, 1992 e L. MARINELLI, P. SCARPELLINI, La tradizione costruttiva 
nell'area bolognese, in “AU-Tecnologie”, n. 10, 1992,  pp. 84-87 in cui gli autori, seguendo 
l’influsso degli studi di impronta marconiana condotti a Roma, Città di Castello e 
Palermo, raccolgono diverse informazioni bibliografiche e documentarie sulle tecniche 
costruttive storiche bolognesi. 
2 A consuntivo dei tre anni di ricerca si riportano i risultati parziali conseguiti presentati 
nelle pubblicazioni di seguito elencate e ripresi, con modifiche, aggiunte ed integrazioni, 
in alcuni capitoli del presente lavoro: F. CONSERVA, Atlante dell’architettura storica di 
Bologna: Contributo alla conoscenza per una conservazione consapevole, in A. TRENTO, a cura, 
L’attività di ricerca nel dottorato. Verso un sapere tecnico condiviso, Atti della giornata di studio 
18 febbraio 2011, Ar.Tec. Roma, 2011, pp. 159-162. C. GALLI, F. CONSERVA, L’apparato 
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Per un atlante dell’architettura storica bolognese 
Caratteri costruttivi e conservazione consapevole 

Se si volesse attribuire una paternità a questo filone di studi, potremmo 
affermare che il gruppo di lavoro coordinato da Paolo Marconi è stato 
tra i primi, a livello nazionale, ad incentivare ed operare una ripresa delle 
analisi sulla manualistica storica finalizzata al recupero di diversi centri 
storici. Tale innovativo approccio contribuì ad una rinascita delle 
coscienze tecniche e popolari, che avevano subito già un primo 
“risveglio” grazie alle lucide e – alla luce di quanto accaduto in seguito – 
premonitrici analisi condotte da studiosi e intellettuali del calibro di Pier 
Paolo Pasolini. Lo scrittore fu tra i primi ad intuire, da un punto di vista 
squisitamente umano e avulso da tecnicismi, che i centri storici delle città 
italiane del dopoguerra stavano subendo una metamorfosi, a tratti 
irreversibile, che avrebbe portato alla completa alienazione del carattere 
antropologico della città e del paesaggio che venivano, inesorabilmente, 
depauperati.3 
Negli Ottanta del secolo scorso, in seguito alla constatazione del 
processo di banalizzazione e mortificazione del costruito, Paolo Marconi 
diede avvio ad una lettura tecnica vista in prospettiva storica del 
patrimonio premoderno e alla diffusione di una rinnovata sensibilità 
conoscitiva. Nascono, in questo clima, i primi Manuali del recupero come 
risposta civico-culturale e pratico-tecnologica a quel processo di 
analfabetizzazione delle tecniche storiche, avviatosi a partire dagli anni 
Quaranta e Cinquanta del Novecento. 
Le indagini conoscitive sul patrimonio storico erano orientate alla messa 
in luce delle peculiarità dei caratteri e del lessico costruttivo dell’edilizia 
tradizionale prodotta nelle diverse aree del territorio nazionale. La ricerca 
condotta sulla città di Bologna si colloca nell’alveo delineato da tali 
esperienze e da quelle più recenti, declinate secondo un approccio più 
consapevole e critico, dell’Atlante dell’architettura ferrarese4.  
Il presente lavoro tenta di superare il tracciato indicato dai manuali di 
recupero – da molti professionisti e studiosi intesi, semplicisticamente, 

                                                                                                                   
decorativo in cotto a Bologna: caratteri geometrico-costruttivi, in G. VEZZALINI, P. ZANNINI, a 
cura di, Atti del congresso A.I.Ar. 2012, 22-24 febbraio 2012, Patron Editore, Bologna, 
pp. 150-178. F. CONSERVA, Dai manuali del recupero agli atlanti dell’architettura storica: 
riconoscimento, conoscenza e consapevolezza per il progetto di restauro, IN_BO. Ricerche e 
progetti per il territorio, la città e l’architettura, DAPT, numero 2, giugno 2011, pp. 15-
22. C. GALLI, F. CONSERVA, Assessment of architectural terracotta friezes in Bologna. Analysis to 
enhance historical understanding and improve treatment responses, Journal of Architectural 
Conservation, Donhead, July 2012, pp. 41-60. C. GALLI, F. CONSERVA, Archivi di 
architettura. Strumenti di conoscenza per il progetto di restauro, «DISEGNARE CON...», 2012, 
Numero speciale Novembre 2012, pp. 225 - 232 (atti di: III Seminario Internazionale 
Do_Co 2012 Documentazione e Conservazione del Patrimonio Architettonico ed 
Urbano, Tomar, Portogallo Convento de Cristo 25-26-27 Ottobre 2012). 
3 Cfr. “Pasolini e... la forma della città". Regia di Paolo Brunatto, 1973-74.  
4 Cfr. C. DI FRANCESCO, R. FABBRI, F. BEVILACQUA , Atlante dell'architettura ferrarese. 
Elementi costruttivi tradizionali, Arti Grafiche Motta, Milano, 2006.  
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Premessa 

come cataloghi per soluzioni architettoniche di ripristino e ricostruzione 
– attraverso una riflessione sul reale bisogno di questi strumenti e sulle 
loro ripercussioni operative. Se i manuali, spesso, si prestano ad una 
visione statica e totalizzante dell’edilizia storica, attraverso una 
ripetizione pericolosamente meccanica e pedissequa degli elementi 
raccolti e descritti, l’atlante, al contrario, esprime una concezione 
dinamica e “sempre aperta”, in cui ogni elemento rilevato vale come caso 
a sé. L’atlante fa, quindi, riferimento ad una concezione “geografica” in 
cui la catalogazione non è esaustiva e dogmatica ma, contrariamente, dà 
luogo ad un repertorio di casi criticamente analizzati, nell’ottica della 
conoscenza e della conservazione critica.  
Ecco svelato il valore finale del “per” posto ad incipit del titolo di questo 
lavoro: esso manifesta la volontà di concepire l’atlante quale “raccolta di 
casi esemplificativi”, ovvero, di singoli casi che, letti ed interpretati 
all’interno del loro contesto storico-costruttivo, valgono quale monito 
per un’azione progettuale consapevole, orientata al minimo intervento e 
alla compatibilità fisico-meccanica, figurativa e filologica. 
Nello specifico, la ricerca ha approfondito i seguenti caratteri: i solai 
lignei, l’apparato decorativo in cotto e i portali in cotto e arenaria. La 
scelta di tali elementi è stata determinata in riferimento allo spiccato 
valore di singolarità e specificità che ciascuno di essi rappresenta 
all’interno della realtà costruttiva storica bolognese. 
“Conoscere per poter conservare”5 è il monito sotto il quale la presente 
ricerca si è sviluppata. È indiscusso, infatti, il solido legame che esiste tra 
conoscenza, progetto ed operatività.  
Solo attraverso la consapevolezza storica e architettonica del manufatto è 
possibile individuare scelte conservative criticamente vagliate, ed operare 
in funzione della specificità del  caso in esame e delle sue reali necessità.  
 
Guida alla lettura 
Il testo è accompagnato da un apparto grafico-illustrativo che corre 
parallelamente allo scritto e da un’appendice costituita da tavole 
sinottiche. Ogni tavola, complementare al contenuto del testo, è dotata 
di un codice alfanumerico che la identifica univocamente. Tale codice è 
riportato anche nei vari capitoli per una più facile lettura incrociata.  

                                                 
5 Cfr. G. C. ARGAN, Conoscere per poter conservare, «Corriere della Sera», 6 aprile 1975, p. 
15. 
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Riconoscimento e conoscenza per il progetto di conservazione 
 

 

1. Riconoscimento e conoscenza per il progetto di 
conservazione 

“Non si può essere conservatori se non si conoscono, e fino in fondo 
per quel che sono e che valgono, gli oggetti da conservare; non si può 
operare su di essi affidandosi solo al gusto da esteti sia pure raffinati o 
alla sola materiale abilità tecnica sia pure ad alto livello”.6 Ovvero, solo 
mediante la conoscenza (indiretta e diretta) è possibile delineare un 
percorso progettuale di restauro “volto a mantenere in efficienza, a 
facilitare la lettura e a trasmettere integralmente al futuro”7 il manufatto.  
Il tracciato da seguire è quello che prende avvio con il momento del 
riconoscimento8 e arriva, attraverso quella che Umberto Baldini chiama 
‘analisi filologica’, all’identificazione dell’oggetto ‘nella sua realtà quale è a 
noi pervenuta’.  
Tale operazione costituisce uno dei momenti più importanti del processo 
conservativo in quanto, esclusivamente attraverso il riconoscimento e 
l’identificazione dell’oggetto si sviluppa la conoscenza e, pertanto, la 
coscienza di esso.9  
Ed è proprio attraverso una lettura storico-critica e storica-tecnica del 
testo architettonico che sarà possibile individuare le strategie di 
intervento più consapevoli ed efficaci, finalizzate alla salvaguardia del 
bene.  
La conoscenza che si deve perseguire è, quindi, una conoscenza intima e 
ravvicinata che non si ferma alla sola facies ma guarda alle stratificazioni, 
alle irregolarità, alla struttura, secondo un approccio di tipo 
giovannoniano.10  

                                                 
6 Cfr. U. BALDINI, Teoria del Restauro e unità metodologica, , Nardini Editore, Firenze, 2003, 
Vol. I, p. 5. 
7 Cfr. Carta del Restauro, art. 4, 1972. 
8 “Il restauro costituisce il momento metodologico del riconoscimento dell'opera d’arte, 
nella sua consistenza fisica e nella sua duplice polarità estetica e storica, in vista della sua 
trasmissione al futuro”. C. BRANDI, Teoria del restauro, Giulio Einaudi Ed., Torino, 1977, 
pag. 6. 
9 “Nell’avviare un atto di restauro, di manutenzione o conservazione si compie 
dapprima, mediante una precisa analisi filologica, quella che potremmo chiamare 
l’identificazione dell’oggetto nella sua realtà quale è a noi pervenuta o da noi ancora 
acquisibile. Ed è la più importante delle operazioni perché attraverso di essa si ha la 
conoscenza e pertanto la coscienza dell’oggetto. È da qui che deve partire l’intervento 
conservativo”. U. BALDINI, Teoria del Restauro e unità metodologica, Vol. II, op. cit., p. 11. 
10 Secondo Carlo Ceschi si deve a Gustavo Giovannoni “il grande merito di riportare 
l’architettura al giusto livello nel campo della Storia dell’Arte, dando alla Storia 
dell’Architettura una sua particolare caratteristica”. Cfr. C. CESCHI, Teoria e storia del 
restauro, Mario Bulzoni, Roma, 1970, p. 111. È rimasta alla storia, infatti, la famosa 
disputa tra Gustavo Giovannoni e Adolfo Venturi in merito alla conoscenza diretta del 
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Per un atlante dell’architettura storica bolognese 
Caratteri costruttivi e conservazione consapevole 

 

Ogni edificio oggetto di intervento di restauro deve, necessariamente, 
prima di tutto essere indagato e vagliato sia sotto il profilo 
architettonico-figurativo, sia attraverso lo studio delle “vicende materiali 
e costruttive che ne hanno segnato l’esistenza”11. Il raggiungimento della 
verità storico-costruttiva potrà essere conseguito mediante l’intreccio fra 
fonti indirette (bibliografiche, iconografiche ed archivistiche), rilievo e 
indagini tematiche, condotte direttamente sul manufatto.  
Questo processo iterativo, basato sull’acquisizione di notizie di carattere 
storico e informazioni legate al modo di costruire nel particolare 
contesto geomateriale, potrà fornire, alla fine, quella conoscenza 
“capillare” e “corporea”, in grado di indirizzare scelte critiche nell’ambito 
di “un’autentica fede conservativa”.12 
È indubbia, infatti, la necessità di conoscere non solo la storia della 
fabbrica, la sua paternità autoriale, la sua evoluzione, le diverse 
stratificazioni, ma anche la “microstoria” del cantiere, ovvero quella 
storia legata alle peculiarità del luogo e alle capacità delle classi subalterne 
che declinano, con sapienza artigianale veramente speciale, linguaggi 
universali in vernacolarismi.13 
Riprendendo il consueto parallelismo tra medicina e restauro, è lecito 
affermare che i due momenti, quello “anamnestico”, condotto sui 

                                                                                                                   
monumento. Sempre stando al parere di Ceschi, “Giovannoni si contrappose alla 
corrente degli storici dell’arte, tra i quali primeggiava Adolfo Venturi, che del 
monumento vedevano, in prevalenza i caratteri stilistici e raramente si fermavano ad 
inquadrare l’edificio secondo l’idea planovolumetrica originaria […] diede inizio al 
rilievo dei monumenti quale fondamento scientifico indispensabile ad ogni studio di 
architettura”. Per un approfondimento sul tema cfr. R. CHIOVELLI, Tecniche costruttive 
murarie medievali : la Tuscia, L'Erma di Bretschneider, Roma, 2007, pp. 20-22.  
11 Cfr. C. GALLI, Indicazioni ed elaborati grafici per il progetto di restauro architettonico, Liguori 
Napoli, 2009, p. 13. 
12 In riferimento all’importanza delle analisi delle fonti indirette e del rilievo 
architettonico per il conseguimento della conoscenza profonda della fabbrica cfr. L. 
MARINO, Il rilievo per il restauro, Hoepli, Milano, 1994. C. FEIFFER, Il progetto di 
conservazione, Franco Angeli, Milano, 1989, pp. 69-87. P. FANCELLI,  Il restauro dei 
monumenti, Nardini, Fiesole, 1998, nello specifico il capitolo 11, Lo studio finalizzato del 
monumento. M. DOCCI, Il rilievo come strumento dell’analisi storica, in, a cura di, G. SPAGNESI, 
Esperienze di storia dell’architettura e di restauro, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma, 
1987. Cfr. inoltre C. GALLI, F. CONSERVA, Archivi di architettura. Strumenti di conoscenza per 
il progetto di restauro, op. cit., pp. 225-226 nel quale gli autori dimostrano, mediante 
l’esposizione di un caso di studio inerente il confronto fra le fonti archivistiche 
conservate presso la Fondazione Collegio Artistico Venturoli, Archivio Venturoli in 
Bologna, e le indagini tematiche condotte su Palazzo Hercolani, come i documenti 
conservati presso gli archivi possano contribuire alla conoscenza di specifiche 
lavorazioni e dare informazioni sulla “microstoria” del cantiere.  
13I risultati delle ricerche che saranno descritti nei capitoli successivi dimostreranno 
come la realtà costruttiva bolognese sia strettamente interconnessa alla cultura dell’area 
padana, ma anche come da questa si discosti per specificità di linguaggi e/o produzione 
artigiana.  
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Riconoscimento e conoscenza per il progetto di conservazione 
 

documenti di carta, e quello proprio dell’“esame obiettivo”, praticato 
sull’organismo architettonico, sono indispensabili per il conseguimento 
di una corretta diagnosi e per la definizione di una specifica terapia. La 
lettura parallela ed intrecciata dei dati ricavati con duplice modalità 
consente il conseguimento della comprensione a tutto campo 
dell’edificio. Rimane, quindi, indiscusso l’approccio interdisciplinare che 
vede, nei due momenti sopra descritti, l’apporto della storia 
dell’architettura e del rilievo critico, indispensabili per l’individuazione di 
tutte quelle particolarità legate ai diversi materiali utilizzati, alle forme e 
alle dimensioni dei singoli elementi costruttivi e ai loro modi di 
assemblaggio e connessione.  
Il confronto di esperienze e dati che non sempre sono raccordati tra loro 
(in quanto provenienti da ambiti di studio paralleli ma che insieme 
contribuiscono al raggiungimento di una consapevolezza storica e 
costruttiva) consente l’interpretazione storico-critica e tecnica dei 
caratteri indagati e la formulazione di proposte di intervento lecite.  
Obiettivo ultimo è quello di tendere alla rivelazione di quella “verità” 
storica, di quella autenticità materiale diacronica che si manifesta 
attraverso le diverse stratificazioni che determinano, a volte, dei veri e 
propri palinsesti, decifrabili solo mediante una lettura critico-
interpretante.  
Ogni progetto di conservazione non può prescindere, pertanto, da 
questo momento di conoscenza che è esso stesso progetto in nuce.  
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Dal manuale del recupero all’atlante dell’architettura storica 
 

2. Dal manuale del recupero all’atlante 
dell’architettura storica 

2.1. Il metodo e la finalità  

La rinnovata attenzione verso un “sapere premoderno” si sviluppò, 
come anticipato in premessa, all’interno di clima culturale che vide 
nascere, nel 1987, la Carta della Conservazione del Restauro, redatta da 
specialisti del Ministero dei Beni Culturali, dell’Università e del CNR. 
I primi anni del Novecento sono caratterizzati da un’enorme e, a volte, 
eccessiva attenzione verso “tecniche e materiali moderni” tra i quali, 
soprattutto, il cemento armato ancorché “dissimulato” nel tentativo di 
non alterare “l’aspetto e il carattere” originale degli edifici.14 Già nel 1964, 
tuttavia, i tecnici dei monumenti storici mostrarono una maggiore cautela 
verso l’uso incondizionato dei “mezzi di rinforzo” moderni. Le iniziali 
aspettative furono rimesse in discussione proprio durante il Congresso 
Internazionale degli architetti e tecnici dei monumenti conclusosi con la 
stesura della Carta di Venezia. In tale occasione, gli operatori nel campo 
della tutela furono, esplicitamente, invitati ad intervenire con tecniche 
costruttive moderne solo se già sperimentate e, unicamente, laddove 
quelle storiche si fossero rivelate “inadeguate”.15 La Carta veneziana non 
fa più riferimento alla “dissimulazione” delle strutture moderne 
all’interno della compagine antica; essa enuncia che “gli elementi 
destinati a sostituire le parti mancanti devono integrarsi armoniosamente 
nell’insieme, distinguendosi, tuttavia, dalle parti originali, affinché il 
restauro non falsifichi il monumento”16 e che “le aggiunte non possono 
essere tollerate se non rispettano tutte le parti interessanti dell’edificio, il 

                                                 
14 Cfr. art. V della Carta di Atene del 1931 redatta in occasione della Conferenza 
Internazionale di Atene, che recita: “gli esperti hanno inteso varie comunicazioni 
relative all'impiego di materiali moderni per il consolidamento degli antichi edifici; ed 
approvano l'impiego giudizioso di tutte le risorse della tecnica moderna, e più 
specialmente del cemento armato. Essi esprimono il parere che ordinariamente questi 
mezzi di rinforzo debbano essere dissimulati per non alterare l'aspetto ed il carattere 
dell'edificio da restaurare; e ne raccomandano l'impiego specialmente nei casi in cui essi 
permettono di conservare gli elementi in situ evitando i rischi della disfattura e della 
ricostruzione”. 
15 Cfr. art. 10 della Carta di Venezia del 1964, redatta in occasione del Congresso 
Internazionale degli architetti e tecnici dei monumenti che di seguito si riporta 
integralmente: “Quando le tecniche tradizionali si rivelino inadeguate, il consolidamento 
di un monumento può essere assicurato, mediante l'ausilio di tutti i più moderni mezzi 
di struttura e di conservazione, la cui efficienza sia stata dimostrata da dati scientifici e 
sia garantita dall'esperienza”. 
16 Cfr. art. 12 della Carta di Venezia del 1964. 
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Per un atlante dell’architettura storica bolognese 
Caratteri costruttivi e conservazione consapevole 

 

suo ambiente tradizionale, l’equilibrio della sua composizione ed i 
rapporti con l’ambiente circostante”17. 
La carta del restauro del 1972 accolse “letteralmente” i precetti 
conservativi emanati da Cesare Brandi nella sua Teoria del restauro, 
abbandonando la scuola di stampo illuminista che fino agli anni 
Cinquanta del Novecento si rifaceva alle esperienze di Viollet-le-Duc, 
Alfredo D’Andrade e Gustavo Giovannoni. Con la successione di 
Giovanni Urbani (1973-1983) a Cesare Brandi alla direzione dell’ICR, e 
con la direzione di Marcello Paribeni (1971-1982) al Centro per lo Studio 
delle cause di deperimento e dei metodi di conservazione delle opere 
d’arte del Consiglio Nazionale delle Ricerche, si assiste all’avvio di un 
nuovo filone di ricerca filologico, volto alla comprensione a tutto campo 
delle tecniche storiche premoderne18. Si intrapresero, così, le prime 
esperienze legate ai “Manuali del recupero”, nati proprio per favorire la 
manutenzione continua dei manufatti storici e il “risarcimento 
dell’immagine” di quei monumenti che, secondo il pensiero di Marconi e 
di Urbani, avevano oramai perduto la propria “dignità”19.  
La Carta del 1987 nasce da queste riflessioni e si propone di denunciare, 
apertamente, “l'uso esorbitante delle tecniche innovative nell'edilizia 
moderna in generale e anche nel campo del restauro”; uso che aveva 
contribuito alla “caduta del saper fare tradizionale, non solo considerato 
obsoleto, ma scorretto se non erroneo”. Nel documento era auspicata 
una “rivitalizzazione di quel saper fare” mediante un rinnovato interesse, 

                                                 
17 Cfr. art. 13 della Carta di Venezia del 1964. 
18 Tali ricerche furono intraprese dai seguenti studiosi: Paolo Marconi (storico 
dell’architettura e restauratore), Giovanni Urbani (direttore dell’ICR), Marcello Paribeni 
(direttore del centro per lo studio delle cause di deperimento e dei metodi di 
conservazione delle opere d’arte del Consiglio Nazionale delle Ricerche ) Corrado 
Maltese (storico delle tecniche artistiche), Giorgio Torraca (chimico industriale), Paolo 
Cestelli Guidi e Antonio Giuffrè (ingegneri).  
19 A tale proposito Giovanni Urbani sostiene che «consolidare lo stato di fatto significa 
solo porre le premesse di un progresso di danno sempre più grave e complesso [...] 
pretendere di bloccare il rudere allo stato di fatto è un’operazione praticamente 
impossibile. Ovvero possibile, ma solo se si accetta di ottenere inevitabilmente dei 
risultati di assai breve durata, al termine dei quali non c’è da aspettarsi che la ripresa 
ogni volta più devastante dei fenomeni di degrado. […] E dunque è ormai possibile 
solo un’alternativa: o proteggere i ruderi con strutture di copertura, anche provvisorie, 
ad essi esterne, oppure ricostruire, parzialmente o completamente, quelle strutture [...]» 
Cfr. G. URBANI, Il problema del rudere nella teoria del restauro di Cesare Brandi, in B. 
ZANARDI, a cura di, Intorno al restauro, Milano, Skira, 2000, pp. 69-74. Cfr. inoltre P. 
MARCONI, Archeometria e restauro, voce dell’Enciclopedia della Scienza e della Tecnica, 
Treccani, 2008 in cui l’autore delinea la nascita degli studi archeometrici per il restauro 
inquadrandoli all’interno del contesto culturale nazionale ed internazionale e facendo 
riferimento alle diverse Carte del restauro.  
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studio e diffusione da praticarsi anche “nelle scuole e nelle Università 
attraverso una specifica didattica”.20 
Ingannevoli interpretazioni della Carta del Restauro di Atene21 del 1931, 
avevano contribuito a rallentare il perpetuo tramandarsi di un modo di 
costruire pre-moderno, tanto che, dopo il secondo Conflitto Mondiale, i 
materiali, le tecnologie e le tecniche costruttive della tradizione furono 
completamente dimenticati. Questo lento abbandono aveva concorso a 
restauri impropri nei quali scopo principale era quello di “salvaguardare” 
l’aspetto estetico del bene a scapito della componente costruttiva che 
veniva, di volta in volta, sostituita in toto con tecniche e materiali 
“moderni” ma, molto spesso, incongrui e difficilmente reversibili. 
Questo processo, derivante da una scarna capacità di riflessione storico-
critica sulle reali esigenze di conservare complessivamente il bene, 
superando la vecchia dicotomia tra forma artistica e costruzione, fu la 
causa della lenta ed inesorabile perdita delle conoscenze costruttive 
tradizionali e, conseguentemente, della scomparsa delle maestranze. A 
partire dai primi anni Settanta dello scorso, secolo alcune sedi 
universitarie (tra cui Milano, Bari, Pavia, Roma, Cagliari) incominciarono 
ad attivare prime ricerche rivolte essenzialmente alla conoscenza 

                                                 
20 Cfr. Considerazioni preliminari, in Istruzioni per la condotta della conservazione, manutenzione e 
restauro delle opere di interesse architettonico. Quinta parte, allegato B, della Carta della 
conservazione e del restauro degli oggetti d'arte e di cultura, 1987. Per un quadro più 
completo sull’influenza delle Carte del restauro e sulla diffusione degli studi delle 
tecniche costruttive tradizionali cfr. G. FIENGO, Finalità della ricerca, in G. FIENGO, L. 
GUERRIERO, a cura di, Atlante delle tecniche costruttive tradizionali. Lo stato dell’arte, i protocolli 
della ricerca. L’indagine documentaria, Atti del I e II Seminario Nazionale, Arte Tipografica 
Editrice, Napoli, 2003, pp. 9-11. 
21 La Carta di Atene, considerata quale ‘vero caposaldo della moderna riflessione sul 
restauro’, favorì un’apertura concettuale di notevole importanza, ripresa, sempre nel 
1931, da Giovanni Giovannoni nella Carta italiana del restauro. Per un primo bilancio 
sull’uso dei mezzi costruttivi, dei materiali moderni e, nello specifico, del cemento 
armato, cfr. G. CARBONARA, a cura di, Restauro e cemento in architettura, Associazione 
Italiana Tecnico Economica del Cemento, Roma, 1981 e cfr. G. CARBONARA, a cura di, 
Restauro e cemento in architettura, Associazione Italiana Tecnico Economica del Cemento, 
Roma, 1984, vol. 2. In questi volumi Giovanni Carbonara compie un importantissimo 
lavoro di ricerca sull’uso del cemento nei restauri dei monumenti a cinquant’anni dalla 
carta di Atene, attraverso schede analitiche e riassuntive dei lavori più significativi. Si 
riporta un breve stralcio dell’introduzione al primo volume di supporto 
all’inquadramento del complesso tema: “Oggi è trascorso tempo a sufficienza perché si 
possa tentare un primo bilancio; l’impiego dei mezzi costruttivi e dei materiali moderni, 
insieme con l’apporto delle scienze naturali, nel campo del restauro si è sviluppato in 
maniera vigorosa, tanto da richiedere, piuttosto, un sempre più vigile controllo storico-
critico; mentre si sono superate molte preclusioni che in quegli anni sembravano di 
grande importanza, come l’assoluta opportunità, ad esempio, che i moderni interventi 
restassero nascosti alla vista o comunque mimetizzati.” 
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materico-costruttiva dell’edilizia storica. Come affermano Antonello 
Sanna e Giambattista De Tommasi22 è dopo il convegno ANCSA 
(tenutosi a Venezia nel 1962) che viene superato il concetto della 
salvaguardia del “centro storico artistico”, per giungere al concetto  di 
tutela e conservazione del “centro storico” nella sua globalità. Si 
innescano, di conseguenza, alcune esperienze progettuali e laboratoriali23 
che sfoceranno, anni dopo, negli studi marconiani e nella successiva 
redazione dei “Manuali del recupero”. Se si esclude il Prontuario del 
restauro: indicazioni per gli interventi di restauro edilizio nel centro storico di Pesaro 
curato da Francesco Doglioni e supervisionato da Raffaele Panella, 
pubblicato nel 1978, è infatti solo nel 1989 che si giunge al Manuale del 
recupero del Comune di Roma e, successivamente, a tutti gli altri24. Proprio 
grazie ai richiami della Carta della Conservazione e del Restauro del 
1987, vengono avanzati studi ed analisi di documenti di cantiere, 
manuali, capitolati e tariffe dei prezzi, esaminati sotto il profilo storico al 
fine di recuperare un saper fare premoderno.25  
Eterogenee furono, quindi, le concause che portarono alla nascita dei 
manuali del recupero. Questi ultimi, nati sulla scorta dei “magnifici rilievi 
architettonici prodotti dagli Architectes en Chef francesi nel corso dei loro 
lavori di restauro”26, se da una parte contribuirono, in maniera decisiva, a 

                                                 
22 Cfr. relazione di sintesi alla sessione “Recupero e riqualificazione del patrimonio 
edilizio esistente” tenutasi nel VI Congresso AR.TEC.  2011 - Roma 16 e 17 febbraio 
2011. 
23 Ci riferisce all’esperienza pilota del piano Cervellati di Bologna durante gli anni ‘70 e 
Laboratorio di Quartiere di Otranto ideato da Renzo Piano nel 1979. Per l’esperienza 
bolognese cfr. P. L. CERVELLATI, R. SCANNAVINI, Bologna: politica e metodologia del restauro 
nei centri storici, ed. Il Mulino, Bologna, 1973. Per il laboratorio di Renzo Piano cfr. R. 
PIANO, M. ARDUINO, M. FAZIO, Antico è bello, il recupero della città, Editori Laterza, Bari 
1980.  
24 Cfr. P. MARCONI. F. GIOVANETTI, E. PALLOTTINO, direzione scientifica di, Manuale 
del recupero del Comune di Roma, edizioni DEI, Tipografia del Genio Civile, Roma, 1989, 
seconda ed ampliata, Roma, 1997; F. GIOVANNETTI, a cura di, Manuale del recupero del 
comune di Città di Castello, Edizioni DEI, Tipografia del Genio Civile, Roma, 1992; F. 
GIOVANNETTI, a cura di, Manuale del recupero del centro storico di Palermo, Flaccovio, 
Palermo, 1997. 
25 Cfr. F. CONSERVA, Atlante dell’architettura storica di Bologna: Contributo alla conoscenza per 
una conservazione consapevole, op. cit. pp. 159-160. 
26 Cfr. PAOLO MARCONI, Un atlante per il recupero della bellezza di Ferrara, e non solo, in C. 
DI FRANCESCO, R. FABBRI, F. BEVILACQUA , Atlante dell'architettura ferrarese. Elementi 
costruttivi tradizionali, op. cit., pag. 8. In cui l’autore richiamando i principi teorici propri 
della scuola del “ripristino” e le esperienze avute nelle città di Roma, Città di Castello e 
Palermo, spiega come i “Manuali del Recupero” si fossero ispirati a quanto prodotto dal 
Centre de Recherches sur le Monuments Historiques del Ministère de la Culture et de l’Environment – 

Direction de l’Architecture e agli studi conditti sulle case parigini a pan de bois di  Jacques 
Fredet. A tale proposito cfr. J. FREDET, Les maisons de Paris. Types courants de l'architecture 

mineure parisienne de la fin de l'epoque medievale a nos jours, avec l’anatomie de leur construction,  Ed. 
Encyclopedie des Nuisances, Parigi, 2003.  
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rivitalizzare l’interesse della ricerca verso la conoscenza delle tecniche 
costruttive storiche, dall’altra furono impiegati, spesso, quali ‘contenitori’ 
di modelli e schemi tipologici per interventi di rifacimento imitativi, su 
base pseudo-filologica, negando, in maniera risolutiva, i fondamenti del 
restauro ‘criticamente’ inteso.  
Per non incorrere in equivoci che potrebbero condurre a procedure 
applicative improprie, è necessario, quindi, chiarire la diversa 
impostazione metodologica su cui si basano gli ‘atlanti’ dell’architettura e 
le relative ricadute operative.  
L’atlante descrive l’elemento costruttivo appartenente ad uno specifico 
edificio, attraverso un processo che si avvale di “contributi di carattere 
generale e sintetico” e di “approfondimenti più analitici dedicati alla 
caratterizzazione di contesti storico-geografici unitari, di singole tecniche 
costruttive e di problematiche tecniche specifiche”27. Il manufatto è 
contestualizzato nell’area geografica di appartenenza e all’interno del 
periodo storico di costruzione; ogni scheda che descrive l’elemento 
costruttivo è dotata di un adeguato apparato bibliografico e archivistico e 
arricchita da illustrazioni storiche ed immagini fotografiche d’aiuto per 
poter demolire una visione mistificatrice dello schema grafico tipizzante.  
Lo studio si è avvalso del metodo appena enucleato e si propone di 
offrire un contributo significativo alla lettura storico-critica e storico-
tecnica dei beni architettonici e dei loro caratteri costruttivi.  
L’atlante dell’architettura diventa il punto di partenza per collezionare 
una panoramica delle tecniche costruttive tradizionali, all’interno del 
repertorio delle soluzioni presenti nell’ambito dell’architettura storica 
bolognese.  
“Conoscere per poter conservare” rappresenta un ammonimento che il 
professionista della tutela deve sempre tenere presente per non incappare 
in facili tranelli che potrebbero portare o ad una sottovalutazione delle 
brandiane istanze storiche ed estetiche, nel nome di una ‘libertà artistica’, 
acritica ed assoluta, o al loro svilimento mediante, più ‘rassicuranti’, 
operazioni di rifacimento in stile.  
L’atlante, oltre a costituire uno strumento unico di conoscenza, offre 
anche delle ricadute operative pratiche: esso conduce ad “un’analisi 
testuale propedeutica a un modo d’intervenire, necessariamente critico e 
moderno”28, fornisce “indicazioni preliminari al rilievo, consente talora di 
individuare il modo migliore per una manutenzione, per l’inserimento di 

                                                 
27 Cfr. D. FIORANI, D. ESPOSITO, a cura di, Tecniche costruttive dell’edilizia storica. Conoscere 
per conservare, Roma, Viella, 2005. 
28 Cfr. G. CARBONARA, Un atlante come “storia per immagini”, in C. DI FRANCESCO, R. 
FABBRI, F. BEVILACQUA, Atlante dell’architettura ferrarese. Elementi costruttivi tradizionali, op. 
cit., pag. 6.   
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una protezione, per una riparazione che non contraddica il 
funzionamento statico di altre parti dell’edificio, per metter in luce 
particolarità che potrebbero essere cancellate perché inavvertite”29. 
Duplice è, dunque, il fine della ricerca: uno di natura teorica, non 
obbligatoriamente indirizzato all’agire, che risponde all’esigenza di una 
lettura più esaustiva del modo di costruire premoderno; l’altro, più 
applicativo, che ha come finalità l’analisi testuale dell’organismo 
architettonico e la sua comprensione anatomica, funzionale ad una 
pronta manutenzione e/o ad eventuali progetti di restauro consapevoli, 
nell’ottica di quanto previsto anche dalle recenti normative inerenti la 
valutazione e la riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale30.  
 
 

2.2. Perché un atlante per Bologna 

Le indagini sulle tecniche e sui caratteri costruttivi storici locali e, nel 
caso di specie, bolognesi, hanno costituito un’impresa difficile per due 
ragioni. La prima è data dalla vastità di casi da analizzare. La seconda 
risiede nella difficoltà del reperimento delle informazioni sia di natura 
indiretta (la documentazione bibliografica, archivistica e documentaria in 
generale è alquanto frammentaria e disomogenea), sia di carattere diretto 
(le indagini condotte “sul campo” sui diversi casi presi in esame non 
sempre hanno beneficiato di un’osservazione e di un rilevamento a 
“cantiere aperto”).  

                                                 
29 Cfr. A. BELLINI, L’atlante strumento di conoscenza, in C. DI FRANCESCO, R. FABBRI, F. 
BEVILACQUA, Atlante dell’architettura ferrarese. Elementi costruttivi tradizionali, op. cit., pag. 5.   
30 Cfr. C. GALLI, F. CONSERVA, Scienza e intuizione: per un uso consapevole delle tecniche nel 
progetto di restauro, «DISEGNARE CON...», 2012, Numero speciale Novembre 2012, pp. 
121-128 (atti di: III Seminario Internazionale Do_Co 2012 Documentazione e 
Conservazione del Patrimonio Architettonico ed Urbano, Tomar, Portogallo Convento 
de Cristo 25-26-27 Ottobre 2012) in cui gli autori espongono, a pag. 122, il legame che 
intercorre tra conoscenza e valori di resistenza. “Il recente approccio normativo 
italiano, mutuato dalle metodologie scientifiche del restauro, dà il giusto peso alla 
conoscenza del bene, promuovendo, nel capitolo VIII sulle costruzioni esistenti delle 
nuove Norme Tecniche per le Costruzioni (NTC), D. M. 14 gennaio 2008, la ricerca 
storico-critica e l’indagine delle proprietà meccaniche del manufatto architettonico 
come positivi “fattori di confidenza”; i valori resistenti sono tanto meno penalizzanti, 
quanto più alti saranno i livelli di conoscenza del costruito. Le linee per la valutazione e 
riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale, con riferimento alle norme 
tecniche per le costruzioni di cui al DPCM 9 febbraio 2011, individuano una metodica 
compatibile che, attraverso la conoscenza delle vicende costruttive del monumento 
(dalle molteplici fasi edilizie agli eventi sismici ecc.), orienti la diagnosi ed il conseguente 
intervento di consolidamento nel modo più efficace, vale a dire misurato e rispettoso 
della natura stessa, materica, formale e strutturale, dell’edificio”.  
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La prima problematica è stata superata limitando e concentrando il 
campo della ricerca sia dal punto di vista temporale che della scelta degli 
elementi costruttivi oggetto d’indagine: si sono presi in esame solai lignei, 
appartato decorativo in cotto e portali in cotto e arenaria.31 La scelta degli 
elementi è stata determinata in base allo spiccato valore di singolarità e 
specificità che ciascuno di essi riveste all’interno della realtà costruttiva 
storica bolognese32.  
La questione relativa all’acquisizione delle informazioni documentarie 
indirette è stata affrontata dapprima mediante una revisione critica della 
letteratura esistente, in un secondo tempo attraverso l’analisi 
interpretativa dei prezziari e della manualistica storica bolognese. 
Le informazioni dirette sono state dedotte dai singoli casi-studio 
analizzati favorendo, ove possibile, il rilevamento di elementi sottoposti a 
intervento di restauro e quindi verificabili in fase di cantiere. 
La ricerca è stata suddivisa in tre fasi. La prima è stata relativa 
all’organizzazione e all’inquadramento dei singoli temi specifici. La 
seconda è stata mirata alla raccolta sistematica dei dati e delle 
informazioni necessarie allo svolgimento del tema e alla costruzione di 
un quadro di riferimento bibliografico critico sia generico, di supporto 
all’impostazione metodologica, che specialistico e puntuale, relativo alle 
tematiche costruttive analizzate (studio dei documenti di carta). La terza 
si è rivolta allo studio diretto del monumento e delle sue componenti 
architettoniche (studio del “documento di pietre”)33. 
Muovendo da una serie di riflessioni condotte sull’impostazione 
metodologica dei manuali per il recupero e degli atlanti dell’architettura 
storica, si è elaborato un approccio di tipo “individuale” allo studio dei 
singoli elementi costruttivi.34  

                                                 
31 I riferimenti temporali degli elementi analizzati sono differenti. Nello specifico sono 
stati studiati i solai lignei caratterizzanti l’arco temporale che va dal XV al fine XVIII 
secolo; l’apparato decorativo in cotto delle facciate dei palazzi bolognesi dal XIII al 
XIX secolo e i portali dal XIII al XVIII secolo. 
32 Come anticipato in premessa la presente ricerca vuole essere un contributo alla 
stesura di atlante dell’architettura bolognese. L’impostazione del lavoro consente, 
infatti, una revisione continua degli studi effettuati e un implemento dei casi e dei 
caratteri costruttivi analizzati.  
33 La creazione di un manuale del recupero per la città di Bologna era stata già auspicata 
da Paolo Marconi nella prefazione dell’importantissimo volume di L. MARINELLI, P. 
SCARPELLINI, L’Arte muraria in Bologna nell’età pontificia, op. cit., speranza rimasta 
purtroppo inevasa.  
34 Per un inquadramento metodologico e per un approfondimento sulle diverse visioni 
applicative dello strumento “atlante”, cfr. C. DI FRANCESCO, R. FABBRI, F. 
BEVILACQUA, Atlante dell’architettura ferrarese, elementi costruttivi tradizionali, op. cit., pp. 4-
13 in cui Amedeo Bellini, Giovanni Carbonara e Paolo Marconi motivano la necessità 
di tali studi declinando, in maniera differente, le ripercussioni operative ma convenendo 
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Ogni elemento viene, infatti, rilevato ed analizzato come “unico” 
attraverso un metodo di tipo “archeologico”, supportato da tassonomie 
strettamente connesse alla storia del manufatto, a quella che Stefano 
Della Torre chiama “microstoria” locale e all’area geomateriale.  
Una volta stabilita l’impostazione metodologica si è compilato un 
riferimento bibliografico ragionato che raccoglie, suddivisi in diversi 
settori, manuali del recupero novecenteschi, atlanti dell’architettura 
storica, trattati, manuali e prezzari storici dell’area bolognese, 
pubblicazioni scientifiche riguardanti le tecniche costruttive storiche e i 
materiali di finitura, testi utili per un inquadramento dell’architettura 
bolognese e contributi relativi alla descrizione dei principali restauri 
subiti dagli edifici selezionati.  
Ci si è avvalsi, inoltre, della lettura e dell’interpretazione dei testi 
settecenteschi di Battista Bruno Spinelli e di Guido Angelotti e del 
volume ottocentesco di Angelo Zambonini.35L’analisi critico-
interpretativa di questi testi ha permesso un avvicinamento alla 
nomenclatura specialistica storica e, soprattutto, ha consentito di entrare 
direttamente nei cantieri dell’età pontificia, di conoscerne i materiali e 
comprenderne le tecniche costruttive. Tali informazioni hanno trovato, 
peraltro, successivo riscontro direttamente sui diversi testi architettonici.  
Gli studi sull’architettura bolognese sono stati condotti, infatti, 
direttamente sui manufatti storici della città considerata quale grande 
laboratorio su cui indagare, sperimentare e verificare i risultati della 

                                                                                                                   
nella necessità del momento conoscitivo quale strumento propedeutico a qualsiasi 
intervento di restauro (di tipo conservativo-integrale, critico-conservativo o di 
ripristino).  
35 Ci si riferisce ai prezziari del 1698 di Battista Bruno Spinelli, alla successiva edizione 
aggiornata di Guido Angelotti datata 1765 e al poco conosciuto testo Dell’arte di 
fabbricare di Angelo Zambonini del 1830. La finalità dei volumi dello Spinelli e 
dell’Angelotti è quella di suggerire “regole & avvertimenti” di carattere generale indirizzati 
a chi deve affrontare una nuova costruzione, avendo cura anche degli aspetti economici. 
L’Angelotti, nello specifico, affronta, in maniera sistematica, i temi già proposti dallo 
Spinelli operando, sostanzialmente, un aggiornamento dei prezzi. Il testo dello 
Zambonini tratta delle stesse tematiche affrontate dagli autori precedentemente citati, 
come lo stesso autore dichiara nella prefazione, ma trasforma i prezzari in una sorta di 
trattato che definisce: “le regole generali da aversi in vista del fabbricare (…)”. Cfr. G. B. B. 
SPINELLI,  Economia nelle fabriche, e regola di tutti li materiali per costruire ogni fabrica, tanto 
urbana, quanto rurale, e per saperne di cio distintamente la spesa, opera non meno virtuosa, che utile a 
tutti gli economi, agenti, e fattori, come anco a muratori ... Con alcuni casi veridici, e curiosi, de' quali 
n'e stato spettatore l'autore,  per gli Eredi del Sarti, alla Rosa, Bologna, prima edizione 1698, 
seconda edizione 1708. G. ANGELOTTI, Nuova economia per le fabriche con li prezzi, e 
quantità di tutti li materiali necessari per costruire qualsivoglia fabbrica si in città, che in villa opera 
necessaria, ed utile per chiunque si sia, che voglia fare fabbricare, ed altresì per li muratori, 
fondeghieri…ed in fine varj rimedi per li muratori che s’ammalassero in campagna, Sassi successore 
del Benacci, Bologna, 1765. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, Tipografia di Edimio 
Dall’Olmo, Bologna, 1830.  
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ricerca. Tali studi, come accennato precedentemente, documentano la 
singolarità di una produzione architettonica legata al suo specifico 
territorio e all’esperienza-sapienza delle manovalanze locali. 36 
I risultati della ricerca potranno essere utili per indirizzare gli operatori 
del settore verso la tanto auspicata “manutenzione programmata”, o 
verso interventi di conservazione “consapevoli” e “critici”, ove la 
consapevolezza e il valore critico risiedono, anche, nella capacità di 
capire che ogni intervento deve essere eseguito con attenzioni singolari e 
specifiche e che ogni caso rappresenta un esempio unico. Per questi 
motivi le soluzioni operative potranno essere molteplici, adattate ai 
singoli oggetti; invariante è, invece, il percorso di conoscenza senza il 
quale si rischia di procedere o con “inconsapevoli” ripristini o con 
procedure di mera “imbalsamazione”.  
 

                                                 
36 Cfr. F. CONSERVA, Dai manuali del recupero agli atlanti dell’architettura storica: riconoscimento, 
conoscenza e consapevolezza per il progetto di restauro, op. cit., pp. 16 e 17. Nel testo viene 
riportata una riflessione sul concetto di “fragilità” dei beni culturali citando il pensiero 
di Marco Dezzi Bardeschi secondo il quale il patrimonio edilizio è frutto di un’arte 
“autografa (e non allografa) e come tale (…) irriproducibile”, pertanto, non appena 
manomesso, esso “è perduto per sempre nella sua singolare e irripetibile autenticità”. 
Cfr. M. DEZZI BARDESCHI, La città come libro scritto (e altre metafore), in Progettando ing, 
anno IV, n.1, gennaio – marzo 2009, pag. 28. I temi dell’“autenticità” e della 
“falsificazione” sono stati oggetto di feconda dialettica tra i grandi “maestri” del 
restauro del secondo Novecento. Per un inquadramento del pensiero marconiano a 
riguardo cfr. P. MARCONI, Materia e significato – La questione del restauro architettonico, 
Laterza, Bari, 1999 e P. MARCONI, Il Recupero della Bellezza, Skira, Milano, 2005.  
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3. La conoscenza attraverso l’analisi delle fonti indirette  

L’analisi delle fonti indirette ha avuto avvio attraverso la raccolta della 
letteratura già esistente inerente le tecniche costruttive storiche bolognesi 
partendo dall’essenziale lavoro di Marinelli e Scarpellini37. La loro opera, 
suddivisa in sei  capitoli, offre un supporto bibliografico indispensabile 
per approcciare le tematiche legate ai materiali da costruzione (arenarie, 
gesso, argilla, sabbia, ghiaia, legnami e ferro), agli elementi costruttivi 
tradizionali (fondazioni, strutture murarie, tetti, solai, pavimenti, 
controsoffitti, porte, finestre) e alle finiture superficiali (tinteggiature, 
sagramature, intonaci) durante l’“età pontificia”38. L’indagine 
bibliografica-documentaria è, poi, proseguita mediante una revisione 
scientifica della letteratura locale e, nello specifico, dei testi di Giovanni 
Battista Bruno Spinelli39 (1698) e Guido Angelotti40 (1765). Questi scritti 
descrivono, con  minuzia di particolari propria di opere che riguardano in 
primis questioni economiche connesse con la “costruzione delle 
fabbriche”, aspetti tecnici relativi al modo di costruire locale svelando, 
anche, aspetti organizzativi sociali legati alla vita del cantiere e dell’intera 
città.41 
 
3.1. “L’economia nelle fabbriche” di Giovanni Battista Bruno 
Spinelli 

L’opera dello Spinelli, stampata per la prima volta nel 1698, è composta 
da ventisei capitoli farciti da detti popolari e avvertimenti di radice 

                                                 
37 Cfr. L. MARINELLI, P. SCARPELLINI, L’Arte muraria in Bologna nell’età pontificia, op. cit. 
38 Il volume indaga un arco temporale compreso tra il 1506 e il 1859. Questo periodo, 
chiamato solitamente “età pontificia”, coincide con l’età compresa tra la riconquista da 
parte di papa Giulio II della Rovere di Bologna dopo la cacciata di Giovanni II 
Bentivoglio del 1506 e l’annessione della città al regno di Sardegna (il 12 giugno 1859 il 
legato pontificio abbandona Bologna). 
39Cfr. G. B. B. SPINELLI,  Economia nelle fabriche […], op. cit. 
40 Cfr. G. ANGELOTTI, Nuova economia per le fabriche […], op. cit.  
41 I primi studi sul prezziario dello Spinelli vennero eseguiti da Anna Maria Matteucci la 
quale afferma che “[…] ogni voce che riguarda la pratica del costruire è approfondita 
dall’autore che inoltre stima il valore dei materiali e della manodopera inerenti alla 
costruzione di un edificio. È uno spaccato completo, steso con colorita saggezza 
popolaresca, intessuto di proverbi e di massime, che abbraccia tutto ciò che concerne 
un disegno architettonico o d’eseguire un modello, dal bando per gli appalti al contratto 
da stendersi col capo mastro, quando questi si sia assunto l’onere dell’impresa”. Cfr. A. 
M. MATTEUCCI, Carlo Francesco Dotti e l’architettura bolognese del Settecento, Ed. Alfa, 
Bologna, 1969.  
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cristiana che rendono l’opera alquanto  ridondante e non di semplice 
lettura. La seconda edizione42, scritta a distanza di dieci anni dalla prima 
(nonostante quest’ultima fosse stata da molti “sapienti criticata”)43, ne 
riprende il contenuto aggiungendo una nuova “Tariffa intitolata: Il Martello 
del Muratore di Gio: Battista Natali Intagliatore, non Architetto pubblico, 
comm’esso si intitola”, “qualche altro lume a principianti, quali si assumono, ò 
arrogano il titolo di Capimastri, e non conoscono per anco la Conca, onde ciò hò fatto, 
che leggendo aprono l’Intelletto, e conoscono la loro ignoranza, e si sottomettono a 
Periti sapienti, quali gli daranno buoni, e veri documenti, co’ quali si faranno Uomini 
accreditati” e “alcuni Ricordi sopra qualche accidente di male, che sopravengono 
improvisamente a’ poveri Manovali, che si trovano in Campagna a lavorare”44 (Fig. 
3.1). 
 

                                                 
42 Si riportano di seguito i titoli dei capitoli della seconda edizione dai quali si evince la 
struttura del documento: 
Cap. I “Fine, necessità e istituzione dell’opera”. Cap. II “Condizioni che deve havere un 
Capomastro”. Cap. III “Alle fabriche nuove deve precedere il disegno dell’Opera”. Cap. IV “Pittori, 
Intagliatori, Agrimensori, e Geometrici meno atti d’ogni altro per disegnare circa le Fabriche materiali, 
e alcuni casi seguiti per la loro opinione inesperta”. Cap. V “Qual sia il modo il modo più proprio di 
conoscere gli errori in un disegno di Fabrica nuova, e anco d’ogn’altra forte”. Cap. VI “Avanti il 
principiare una Fabrica sarà necessario distintamente sapere la spesa, acciò l’Opera non resta 
imperfetta”. Cap. VII “Come le Tavole infrascritte si possono accomodare ad ogni luogo, e paese”. 
Cap. VIII “In più modi si accordano le Fabriche a’ Muratori, e quale sia più d’utile”. Cap. IX 
“Concordati, che devono farsi da Persone private, che vogliono Fabricare”. Cap. X “Caso seguito 
d’uno, che voleva scacciare un suo Compare da una Poffessione, dal quale si deduce non doversi credere 
à quelli, che vi fanno partiti vantagiosi per invidia”. Cap. XI “Caso occorso ad un’Uomo di tutta 
bontà, ch’al fine dell’Opera restò con gran scrupolo à causa d’essere stato ingannato”. Cap. XII 
“Un’atro caso seguito con più sagacità”. Cap. XII “Altro successo d’uno, che lavorava à Lista per un 
luogo Pio, al quale ogn’Anno dava per Carità la terza parte del suo guadagno”. Cap. XIV 
“Concordato d’una Fabrica à prezzi descritti in un Foglio di carta, col nome di Martello, e qual fine 
abbia avuto tal Fabrica”. Cap. XV “Quanto credito si debba prestare a quei Prezzi stampati in un 
Foglio chiamato martello”. Cap. XVI “Avantaggi di quelli, che fabricano pagando li Muratori à 
giornata”. Cap. XVII “Per qual causa divengono in breve ricchi li Muratori, che lavorano à giornata, 
e non vogliono le Fabriche sopra di loro”. Cap. XVIII “Vantaggi di quelli, che danno le loro 
Fabriche ad un Capomastro sopra di lui”. Cap. XIX “Utilità, e vantaggi de benistanti, che si servono 
d’un solo Capomastro nelle loro Fabriche, tanto di Città, come Rusticali”. Cap. XX “Della quantità 
del Vino, che si deve dare agli operai”. Cap. XXI “Che li Padroni devono pagare con puntualità gli 
Operari, acciò pigliano amore all’Opera”. Cap. XXII “Li Ricchi devono fabricare all’Eternità, e 
vivere com’ogni giorno dovessero morire, col racconto di due casi moderni, l’uno contrario all’altro”. 
Cap. XXIII “Ce quelli dell’Arte douriano lasciar essercitare a quei, che sono ben vesati, e da essi 
approvati, obbligandoli a fare la figlivolanza nell’Arte, e particolarmente li Forastieri”. Cap. XXIV 
“Un caso curioso d’uno, che fece lavorare un manovale, quale operò tutto il rovescio, e qual senteza 
hebbe il Padrone”. Cap. XXV “Quelli dell’Arte dourebbero registrare tutte le Liti, che vengono al 
loro Tribunale, come pure tutte le DSenteze, Visite, e ogni Giudicatura”. Cap. XXVI “ Prezzi di 
diverse segature di legname, che si fanno dalli Segantini”. Nuova Aggiorna.  
43 G. B. B. SPINELLI,  Economia nelle fabriche […], edizione del 1708, op. cit., pag. 3. 
44Cfr. IBIDEM, pp. 3 - 4. 
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Fig. 3.1 Economia nelle fabriche, G. B. Bruno Spinelli (seconda edizione del 1708).  
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La finalità del volume dello Spinelli  è quella di suggerire “regole e 
avvertimenti” di carattere generale indirizzati a chi deve affrontare una 
nuova costruzione, avendo cura anche degli aspetti economici, che 
diventano determinati per la corretta esecuzione dell’opera.  
Nel primo capitolo, l’autore manifesta la finalità del suo lavoro 
affermando che “quel che non pensa al fine comincia male. […] Adunque per 
vietare a molti quest’inciampo, mi son proposto nell’animo di dare in luce alcune 
Regole, e Avvertimenti generali, e necessarii da saperli a tutti universalmente, e a tutti 
quei, che vogliono costruire Fabriche di nuova pianta, o risarcirne delle rovinose, acciò 
possino fare uno scandaglio, mentre il Proverbio dice: Chi vuol borsa vuotare, cominici 
a Fabricare; si che considerando la spesa della Fabrica, e ponderando le forze della 
borsa, determinerà ogni Fabrica riusabile con onore e reputazione.”45 
Nei primi sei capitoli si affrontano, con tono paternalistico, le 
problematiche legate alle capacità dei capimastri e a come il progetto e il 
“disegno” della fabbrica siano importanti per non incorrere in errori e/o 
ritardi nella sua realizzazione. Il capitolo VII contiene l’elenco dei prezzi 
delle principali lavorazioni e rappresenta una forma grezza di elenco 
prezzi unitari in cui vengono elencati (in ordine alfabetico partendo dagli 
“archi” e concludendo con le “volte di pietra”) i diversi elementi costruttivi. 
Ogni voce individua il prezzo per la costruzione di un determinato 
elemento costruttivo o decorativo specificando i costi relativi alla “robba”, 
ovvero ai materiali, e alla “fattura”, ovvero alla manodopera; il tutto fa, 
ovviamente, riferimento alle unità di  misura della pertica, del piede e 
dell’oncia bolognese46. I capitoli successivi offrono dei suggerimenti tipo 
contrattuale soprattutto ai “Padroni” che intendono costruire la loro 
“fabrica” mediante l’esposizione di diversi episodi realmente accaduti ed 
elargendo consigli pratico-amministrativi e gestionali. Il volume si chiude 
con un capitolo dedicato ai prezzi inerenti i lavori dei “segantini” 
(falegnami) e con un nuovo elenco prezzi.  
 

                                                 
45Cfr. IBIDEM, Cap. I. 
46 Il piede bolognese corrisponde a circa 38 cm. L’oncia è la dodicesima parte del piede 
ed equivale a circa 3,17 cm. Una pertica corrisponde a dieci piedi, circa 3,8 m.  Questo 
sistema di misura fu utilizzato a Bologna a partire dalla seconda metà del XIII secolo 
fino all’unità d’Italia. Per maggiori informazioni sulle unità di misura bolognesi Cfr. F. 
BERGONZONI, Note sulle unità di misura bolognesi, in F. BOCCHI, I portici di Bologna e 
l’edilizia civile medievale, Grafis, Casalecchio di Reno, 1990, pp. 161–70; L. MARINELLI, P. 
SCARPELLINI, L’Arte muraria in Bologna nell’età pontificia, op. cit., pp. 9-10; A. MARTINI, 
Manuale di metrologia ossia misure, pesi e monete in uso attualmente e anticamente presso tutti i 
popoli, Loescher, Torino, 1883, pp. 91-92. 
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3.2. “La nuova economia per le fabbriche” di Guido Angelotti 

Circa sessanta anni dopo la seconda pubblicazione dell’Economia dello 
Spinelli, Guido Angelotti, “Architetto della Rev. Camera Apostolica”, decide 
di riprendere il lavoro del suo predecessore aggiornando, 
sostanzialmente, le voci riguardanti i prezzi “sopra le Tariffe emanate da’ 
Signori Tribuni della Plebe”. 47 (Fig. 3.2)  
Lo scopo del lavoro restava immutato e consisteva nella volontà di 
offrire “la verità, ed il modo, che chi lavora abbia il suo avere, e chi deve spendere 
non getti il suo dennaro”, fine, pertanto, meramente economico.  
Il testo dell’Angelotti si compone, analogamente a quello dello Spinelli, 
di ventisei capitoli48. I primi quattro sono dedicati all’individuazione dei 
prezzi dei diversi materiali necessari alla “fabrica” di un nuovo edificio, 
facendo anche riferimento alle spese necessarie per il trasporto da fuori 
città.  

                                                 
47 Con la consueta captatio benevolentiae che caratterizzava l’incipit di questi volumi, 
l’Angelotti espone al “Cortesissimo Lettore” le motivazioni che lo hanno indotto a 
ripubblicare l’opera dello Spinelli: “Lo smanco totale, si puol dire, a riserva di que’pochi, che si 
ritrovano appresso a’ Particolari, ed a qualche mastro Muratore, tutti logori, del Libro dell’Economia 
delle Fabriche, già fino dall’Anno 1698 esposto alla luce per la prima volta, e poscia ristampato 
nell’Anno 1708 con aggiunta da Gio. Battista Bruno Spinelli, e venendo, che niuno, non ostante le 
ricerche quotidiane, che universalmente vengono fatte, acciò ne sia fatta nuova ristampa di detto Libro, 
alcuno mai si è molto a ciò fare; ed essendo stato ricercato io più volte, ad effetto, che intraprendessi di 
rifformare lo stato antico di dellto Libro, e ridurlo nel sistema presente; ciò mi hà tenuto perplesso 
l’intraprendere tale impegno, ma consultato frà me stesso, hò determinato di pormi all’esecuzione di ciò, 
con questo di avere corretto alcune partite sopra le mercedi delle fatture per li prezzi più correnti che si 
praticano.” Cfr. G. ANGELOTTI, Nuova economia delle fabbriche […], op. cit., introduzione. 
48 Si riportano, per un confronto con il volume dello Spinelli, i titoli dei capitoli della 
Nuova Economia delle Fabbriche. Cap. I “Prezzo de’ materiali”. Cap. II “Gabelle per introdurre in 
Città Materiali da Fabricare”. Cap. III “Di’ Legnami”. Cap. IV “Prezzi per far segare, e lavorare 
Legnami da Segantini”. Cap. V “Tavolo ove vengono descritti li Lavorieri, che si fanno da’ Muratori 
a Spesa, e Fattura in corpo di quel tale Lavoriere nominato, e poscia specificato il valore de’ Materiali 
a parte, Fattura e Misura.” Cap. VI “Prezzi concordati frà li RR. PP. di S. Biagio di Bologna, con 
Mastro Valdiferra Perito, e suo Compagno circa l’Anno 1600. Fatture sole”. Cap. VII “Per fine 
portaremmo una Tariffa fatta da Signori Massaro, ed Uomini dell’Arte de Muratori, la quale è 
quella di cui si servono per tassare le Liste, quando nascono differenze, e che le parti vanno alla loro 
Giudicatura; e ciò ad effetto, che quelli, che fanno fabricare, e li Muratori, non s’ingannino nel fare 
accordi”. Cap. VIII “Avvertimenti necessari per chi Fabrica”. Cap. IX “Del modo di Fabricare, ed 
Esamina dei terreni per li Fondamenti”. Cap. X “Delle Fabriche nobili, e private”. Cap. XI “De’ 
Fondamenti, e quantità de’ Terreni”. Cap. XII “De’ materiali”. Cap. XIII “De Fornasari”. Cap. 
XIV “De’ Legnami”. Cap. XV “Dell’Architetto”. Cap. XVI “Del Capo Mastro”. Cap. XVII 
“Del Mastro da Cazzuola”. Cap. XVIII “De’ Manoali”. Cap. XIX “De’ Padroni delle Fabriche, 
cioè quelli, che fanno Fabricare”. Cap. XX “Notizie necessarie per Fabricare sicuro, e non incorrere 
in Liti”. Cap. XXI “De’ Coperti”. Cap. XXII “Del misurare le Fabriche”. Cap. XXIII 
“Trattato sopra il fumo”. Cap. XXIV “Della situazione de’ Venti”. Cap. XXV “Delle Misure 
Antiche e Moderne”. Cap. XXVI “Vari rimedj per li Muratori ec.”. 
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Fig. 3.2 Nuova Economia per le fabriche, G. 
Angelotti (1765).  

 
 
 
 
 
 
 
Il Capitolo V (Fig. 3.3) contiene la descrizione dei singoli “lavorieri”, 
ovvero dei singoli elementi costruttivi che, come nel volume dello 
Spinelli, sono riportati in ordine alfabetico, e per ognuno di essi è 
individuato il prezzo totale, il prezzo relativo alla “robba”, quello relativo 
alla “fattura” e quello relativo al “carreggio e gabella”49(trasporto e 
pagamento del relativo dazio). 
 

                                                 
49 I prezzi in città erano sempre maggiorati dalle “Gabelle che si pongono alle porte”, cioè dal 
dazio che era invece assente nel commercio in campagna. 
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Fig. 3.3 Nuova Economia per le fabriche, G. Angelotti (1765). Tavola del Cap. V 

 

Di seguito si riporta, a titolo esemplificativo, la descrizione che 
l’Angelotti fa per la costruzione di una pertica quadrata di “coperto”(Fig. 
3.4).  

 

 
Fig. 3.4 Nuova Economia per le fabriche, G. Angelotti (1765). Stralcio del “lavoriero coperto”ossia 
dell’elemento costruttivo di copertura descritto nel capitolo V.  
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La prima riga descrive l’elemento costruttivo e individua il prezzo totale 
comprensivo di materiale e manodopera.  A partire dalla seconda riga, 
nella colonna di sinistra, sono elencati e descritti i materiali necessari per 
la realizzazione della copertura, immediatamente seguiti dalle quantità 
(queste sono indicate con unità di misura o in valore assoluto a seconda 
dei casi specifici), a seguire, nella colonna di destra, sono indicati i singoli 
prezzi. L’ultima riga evidenzia il costo necessario per la realizzazione. Nel 
caso specifico, per la creazione di una pertica quadrata di copertura 
compresa di catena, corrispondente a circa 14,44 mq (1 pertica = 10 
piedi = 3,8 m circa), sono necessari: 

 20 piedi (7,60 m) di “nervadura” (trave orizzontale del tetto, 
terzera o arcareccio); 

 10 piedi (3,80 m) di catena; 

 15 piedi (5,70 m) di “legname per formare la catena”; 

 60 piedi (22,8 m) di “bescantieri” (travetti che costituivano 
l’orditura sulla quale veniva posato l’assito o scorze di pioppo 
irregolari); 

 15 piedi (5,70 m) di “lambrecchie”(scorze di pioppo irregolari o 
asse di legno sottile); 

 100 chiodi; 

 5 lib. (1,8 Kg) di “ferle” (chiodi grossi e lunghi con la testa a punta 
di diamante); 

 400 coppi (questi vengono stimati includendo il trasporto e il 
montaggio). 

L’analisi delle voci presenti nella “Nuova Economia”, di cui si parlerà 
specificatamente nel capitolo dedicati ai solai lignei, ha costituito un 
supporto sia per l’apprendimento della terminologia tecnica locale50, sia 
per proporre schemi costruttivi che, di volta in volta, sono stati verificati 
sui singoli casi reali. 

                                                 
50 Per un glossario dell’edilizia bolognese cfr. L. MARINELLI, P. SCARPELLINI, L’Arte 
muraria in Bologna nell’età pontificia, op. cit., pp. 180-187 e G. ZUCCHINI, Contributo alla 
nomenclatura dell’antica arte muraria bolognese, in Archivi. Archivi d’Italia e rassegna internazionale 
degli archivi, Anno VII, Numero 4, 1940, pp. 1-8. In questo articolo Zucchini oltre a 
citare la basilare opera di C. DU FRESNE DU CANGE, Glossarium Mediae et Infimae 
Latinitatis, Paris, 1678; rivisto da G.A. LOUIS HENSCHEL, Niort, L. Favre, 1883-1888 
(Bologna, Forni,1971) “per la nomenclatura latina della regione bolognese”, fa 
riferimento al testo di P. SELLA, Glossario latino emiliano, in, Studi e testi, n.74, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, Città del Vaticano, 1937 ed altri studiosi dell’ambito bolognese, fra 
cui Lodovico Frati e Gaspere Ungarelli. C. CORONEDI BERTI, Vocabolario bolognese 
italiano, voll.2, Bologna, 1869. Per un supporto alla comprensione del gergo dei 
muratori nel bolognese cfr. E. ZIRONI, Usi costumi linguaggi o gerghi dei muratori più 
specialmente nel bolognese, Stabilimento tipografico Zamorani e Albertazzi, Bologna, 1892 
pp. 84-127. 
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I capitoli VI e VII riportano, rispettivamente, i “nuovi prezzi” concordati 
da alcuni architetti, fra cui Tommaso Martelli51, tra il 1590 e il 1640 e una 
nuova “Tariffa fatta da Signori Massaro”.   
I capitoli VIII, IX, X e XI affrontano le problematiche legate alla 
costruzione delle fondazioni anche in rapporto alla qualità del terreno, 
mentre i capitoli XII, XIII e XIV sono dedicati ai vari materiali da 
costruzione, alle opere dei fornaciai e ai legnami. Nei capitoli successivi 
l’autore pone l’attenzione sulle figure dei tecnici addetti all’ideazione e 
alla realizzazione delle fabbriche, offrendo consigli agli architetti, ai 
capimastri, ai “mastri da cazzuola” e ai manovali.  
I capitoli XIX e XX trattano dei committenti ed espongono dei 
suggerimenti su come gestire il processo costruttivo in modo corretto 
senza incorre in “liti”.  
Il capitolo XXI descrive i coperti, mentre quello successivo espone le 
modalità di misurare le fabbriche attraverso il commento di alcune 
figure.  
I capitoli XIII e XXIV sono dedicati, rispettivamente, alla trattazione dei 
fumi e dei venti.  
Il capitolo XXV descrive le unità di misura antiche riprendendo il lavoro 
svolto dallo Spinelli che, a sua volta, si rifaceva a quanto descritto da 
Vincenzo Scamozzi, e riporta, in allegato, una tavola con le diverse unità 
di misura (Fig. 3.5). Infine, l’ultimo capitolo vuole essere una raccolta di 
suggerimenti di primo soccorso per fronteggiare gli inconvenienti e gli 
incidenti che possono accadere durante il lavoro52.  

                                                 
51 Tale “lista” fu usata da Tommaso Martelli per la costruzione della Chiesa di San 
Giorgio in Poggiale e del palazzo Barbiano dei Gastavillani.  
52 È interessante che in un prezziario legato ai lavori edili venga inserito un intero 
capitolo legato agli incidenti o malattie più ricorrenti sul lavoro. L’Angelotti, 
riprendendo i suggerimenti dello Spinelli, offre rimedi pratici per febbri, tagli, ferite, 
epitassi, avvelenamenti da funghi, ecc.  
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Fig. 3.5 Nuova Economia per le fabbriche, G. Angelotti (1765). Grafico 
di confronto tra le varie misure in correlazione con il luogo.  
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3.3. “Dell’arte di fabbricare” di Angelo Zambonini 

Sessantacinque anni dopo, l’ingegnere Angelo Zambonini si accinge a 
proseguire il lavoro dello Spinelli e dell’Angelotti e porta in stampa un 
volume che, a suo dire, avrebbe goduto di una diffusione meno 
provinciale essendo un “lavoro da potersi adattare a tutti i tempi e a tutti i 
luoghi”53. 
Il progetto editoriale prevedeva la pubblicazione di due volumi, 
distribuiti bimestralmente in sei fascicoli, costituiti da “circa fogli sei di 
stampa per cadauno con tavole incise in rame”54.  
Nonostante l’intento dell’autore fosse quello di creare un’opera a più 
ampio respiro, il testo è ricco di descrizioni che riguardano specifici 
materiali e tecniche di finitura utilizzati in ambito bolognese; ciò rende il 
volume interessante per gli studi intrapresi in questa ricerca.   
Come si evince dalla Fig. 3.7 i primi tre capitoli trattano di argomenti di 
carattere generale. Nel primo l’autore propone un breve excursus sulla 
storia dell’architettura facendo riferimento alle sue origini, e alle “divere 
rivoluzioni a cui è stata soggetta”. Partendo da un resoconto sull’architettura 
classica arriva, alla fine del capitolo, a declamare l’importanza di due 
architetti bolognesi, Francesco Tadolini (1723-1803) e Angelo Venturoli 

                                                 
53 Cfr. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, op. cit. Nella prefazione indirizzata al lettore 
l’autore dichiara apertamente che “L’opera sull’economia delle fabbriche del nostro Spinelli 
pubblicata nel 1698, e della quale varie ristampe sono state fatte, fu ai suoi tempi interessantissima 
non solo agli architetti, ed ai capi mastri muratori, ma altresì a chiunque volesse prevedere le spese 
occorrenti in una fabbrica. Resosi ormai col tempo inservibile questo libro per i cambiamenti in genere 
accaduti in ogni maniera di fabbricare, era necessario che altri si accingesse ad una nuova impresa, 
formando un lavoro da potersi adattare a tutti i tempi e a tutti i luoghi, e non a un solo paese come fece 
lo Spinelli, e come ultimamente ha fatto l’ingegnere Lodovico Bolognini col suo Muratore Reggiano, ora 
ristampato sotto il titolo del Muratore Italiano”.  
54 La distribuzione periodica dei fascicoli rende di difficile reperimento l’opera nella sua 
interezza. Al momento lo scrivente ha consultato il primo volume (ovvero i primi 
quattro fascicoli) conservato presso la “Biblioteca Fabroniana” di Pistoia. Si auspica che 
la ricerca possa continuare con la consultazione del secondo volume, che secondo la 
responsaabile della biblioteca pistoiese non ha visto mai la stampa, e l’analisi critica 
dell’intera opera. Il primo volume, noto solo a pochi specialisti del settore, è stato 
analizzato da Raffaella Rossi Manaresi, già direttore del Centro di Ricerca “Cesare 
Gnudi – Centro per la Conservazione delle sculture all’aperto”, specificatamente per 
due temi di ricerca: pavimenti alla veneziana e materiali e finiture dell’edilizia storica 
bolognese. Cfr. R. ROSSI MANARESI, Il pavimento alla veneziana a Bologna, estratto dal 
“Bollettino d’arte” del Ministero per i Beni Culturali e ambientali, n. 73, Maggio – Giugno, 
1992 e R. ROSSI MANARESI, Materiali e finiture nell’edilizia storica bolognese: ipotesi 
sull’immagine della città, estratto dal “Bollettino d’arte” del Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali, n. 84/85, Marzo – Giugno, 1994. In questi articoli vengono citati passi del 
primo volume dello Zambonini riportando le “ricette” operative per sagramare i 
paramenti murari ed eseguire una pavimento alla veneziana.  
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(1749-1821). Nel capitolo successivo, lo Zambonini elenca le 
caratteristiche che un bravo architetto deve possedere e le conoscenze 
che gli sono indispensabili. Egli deve conoscere la storia dell’architettura, 
la matematica, la geometria, la meccanica, l’idraulica, la prospettiva, la 
fisica, il disegno e le arti in genere, deve possedere, inoltre, una capacità 
che oggi potremmo definire di coordinamento fra le diverse discipline in 
quanto l’architetto, “secondo l’etimologia della parola, significa direttore delle altre 
arti”. 
 

 
Fig. 3.6 Dell’arte di fabbricare,  A. Zambonini (1830). 
 
Il terzo capitolo è dedicato alla scienza della geometria ed è diviso in due 
parti: la prima espositiva, la seconda applicativa nella quale vengono 
esposti alcuni problemi geometrico-costruttivi e le relative soluzioni.  
Degna di menzione risulta essere la questione relativa alle unità di misura 
che lo Zambonini utilizza in quest’opera. Egli afferma che “la misura 
generalmente conosciuta, e qui adottata per rilevare la superficie de’ piani è il metro”.55 
È interessante constatare come l’ingegnere faccia riferimento al sistema 

                                                 
55 Cfr. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, op. cit., pag. 41 in cui l’autore specifica che 
“Il metro di divide in cento parti eguali che appellansi centimetri, ogni centimetro è 
suddiviso in dieci millimetri, il millimetro in dieci decimillimetri, e così via discorrendo”.  
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metrico decimale già nel 1830, ovvero prima dell’unità d’Italia, ciò 
potrebbe dipendere sia dall’arrivo a Bologna nel 1805 di Napoleone re 
d’Italia, sia per la manifesta volontà dell’autore di conferire all’opera quel 
valore di universalità a cui si riferisce nella sua prefazione56. 

 

 
Fig. 3.7 Dell’arte di fabbricare, A. Zambonini (1830).Indice del primo volume. 

                                                 
56 Angelo Martini afferma che il sistema metrico decimale delle Misure e dei pesi fu reso 
obbligatorio a partire dal 1° Gennaio del 1863 con la legge del 28 luglio del 1861 in 
tutto il Regno d’Italia e  che il Real Decreto del 13 Ottobre del 1861 vietava, di fatto, 
l’uso di qualsiasi alta unità di misura che non fosse il metro. A. MARTINI, Manuale di 
metrologia ossia misure, pesi e monete in uso attualmente e anticamente presso tutti i popoli, op. cit. p. 
588. 
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I capitoli successivi contengono una carrellata molto interessante dei  
materiali necessari per la costruzione di un edificio. Si incomincia con i 
materiali lapidei (suddivisi per regioni), passando, poi, alla descrizione 
delle “pietre artefatte”, ovvero dei laterizi. A tale proposito l’autore afferma 
che “dove non è facile il poter avere pietre per il motivo della distanza dei monumenti, 
e per il loro grave costo, come accade anche in Bologna, in allora si ha ricorso ai 
mattoni”57. Successivamente espone le caratteristiche che devono avere le 
ghiaie, le sabbie, la calce, il gesso, la pozzolana, il ferro, i legnami58. 
Il secondo fascicolo si apre con la descrizione delle “varie specie di lavori 
occorrenti nelle fabbriche”.  
A tale proposito, lo Zambonini considera due classi di lavorazioni: la 
prima comprende quelle relative alle fondazioni, ai muri, agli intonaci, 
alle scale, ai pavimenti, alle volte, ai tetti e ai solai; la seconda quelle 
relative a tutte le opere “accessorie” ovvero ai cortili, alle scuderie, ai 
sotterranei, ai sottotetti, alle camere, alle porte, alle finestre ai camini, ai 
pozzi e alle fognature.  
Interessante, per il suo carattere locale, è la descrizione che lo Zambonini 
fa, all’interno del paragrafo dedicato all’intonaco, della sagramatura. “Tale 
intonaco è formato da fior di calce mescolato colla polvere di mattoni ben fina, che si 
applica al muro; durante il lavoro dovrà questi tenersi di continuo bagnato, e 
specialmente nel frattempo che viene fregato a forza di braccia con dei mattoni. 
Quando la malta è bene incorporata, e ridotta fina in modo da potersi contare tutti i 
mattoni che compongono il muro, in allora si giudica essere compiuta la sagramatura; 
altro non vi resta però, che questa sia dal mastro muratore ripassata colla cucchiaja 
così detta cazzuola per una, due, ed anche tre volte, onde l’intonaco acquisti una certa 
levigatura e lustro. Sarà cosa ottima che tali muri così sagramati si ricoprino con due 
mani d’olio cotto. L’esempio dimostra che questo mantiene i muri per un tempo molto 
maggiore che gli altri, e li diffende dalla umidità che molesta più di qualunque altra 
cosa le fabbriche, e che tende al loro deterioramento.”59 

                                                 
57 Cfr. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, op. cit., p. 63. 
58Lo Zambonini, come per il capitolo dedicato alla geometria, termina la discussione 
sulle caratteristiche meccaniche dei legnami esponendo alcuni problemi di carattere 
pratico e soluzioni per il dimensionamento delle travi. Questo tema verrà ripreso nei 
capitoli successivi dedicati ai solai lignei. 
59 Cfr. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, op. cit., p. 111. Il tema della sagramatura è 
tra i più salienti e identificativi riguardo le tecniche di finitura superficiale delle cortine 
murarie bolognesi. Molti sono stati gli studiosi che hanno apportato un contributo alla 
conoscenza di questo argomento; a tale proposito si citano i più significativi: E. ZIRONI, 
Usi costumi linguaggi o gerghi dei muratori più specialmente nel bolognese, op. cit. p. 43. A. M. 
MATTEUCCI, Carlo Francesco Dotti e l’architettura bolognese del Settecento, op. cit. p. 194. D. 
FRAZZONI, L'imbianchino, decoratore-stuccatore, Hoepli, Milano, 1975 pp. 137-138. G. P. 
GUIDETTI, Il cotto e la sua sagramatura, in Corso di aggiornamento di tecnica del restauro di 
monumenti ed edifici antichi, 6° quaderno del La pianura, Ferrara, 1976. U. MENICALI, I 
materiali dell’edilizia storica: tecnologia e impiego dei materiali tradizionali, Nuova Italia 
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Molto interessante è anche la descrizione, minuziosa sia nella quantità dei 
materiali da utilizzare che nelle procedure da intraprendere, che lo 
Zambonini fa sulla pavimentazione alla veneziana60. La prima “classe dei 
lavori” termina con la trattazione delle volte (a botte, a schifo, a tribuna o 
cupola, a vela, piane) (Fig. 3.8 ), delle scale, dei solai lignei, dei diversi 
modi di “congiunzione dei legnami” e dei tetti. 
 

 
Fig. 3.8 Dell’arte di fabbricare, A. Zambonini (1830). Tav. n. 3.  

                                                                                                                   
Scientifica, Roma, 1992. R. ROSSI MANARESI, Materiali e finiture nell’edilizia storica bolognese: 
ipotesi sull’immagine della città, op. cit., pp. 175-177. L. MARINELLI, P. SCARPELLINI, L’arte 
muraria in Bologna nell’età pontificia, op. cit. pp. 147-150. L. MARINELLI, P. SCARPELLINI, 
La sagramatura: una tradizionale tecnica di finitura delle cortine laterizie bolognesi, in, a cura di, G. 
BISCONTIN, D. MIETTO , Le superfici dell’architettura: il cotto. Caratterizzazioni e trattamenti, 
Atti del Convegno di Bressanone, Progetto Editore, Padova, 1992, pp. 37-46. R. 
GABRIELLI, F. GEMINIANI, Le finiture dell’edilizia storica bolognese: la sagramatura ed il restauro 
delle facciate nell’esempio di Palazzo Agucchi, in Dossier n. 5/2001, Maggioli Editore, pp. 20-
22. 
60 A tale scopo lo Zambonini si rifà a quanto riportato da Giovanni Antonio Antolini 
(1753-1841) nel suo “Idee elementari di architettura civile per le scuole del disegno”. L’autore, 
insegnate alla Reale Accademia di Belle Arti di Bologna e all’Accademia di Brera, in 
quest’opera, di carattere squisitamente didattico, offre “una dettagliata descrizione del 
processo, e disciplina da osservarsi nell’eseguire simile lavoro”. L’intero paragrafo dello 
Zambonini è riportato in R. ROSSI MANARESI, Il pavimento alla veneziana a Bologna, op. cit. 
pp.149-150. 
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Nella “seconda classe di lavori” lo Zambonini entra in merito alle 
disposizioni delle funzioni all’interno dell’edificio, descrivendo i rapporti 
corretti che devono intercorrere tra gli spazi e stabilendo i requisiti 
minimi che ogni ambiente doveva ottemperare. Vengono così, 
puntualmente, analizzate le cucine, le sale, le camere, i guardaroba.  
La parte conclusiva del primo volume è dedicata, interamente, agli infissi 
e agli impianti di riscaldamento e fognari. 
L’analisi comparata di queste fonti indirette è stata integrata da un 
indagine bibliografica aggiuntiva, declinata in relazione ai singoli elementi 
costruttivi e architettonici studiati.61 L’eterogeneità degli elementi ha reso, 
infatti, indispensabile un approfondimento bibliografico di cui si tratterà 
nei capitoli a seguire.  
 

                                                 
61 Si citano alcuni testi di carattere generale che sono stati consultati. Cfr. V. TANARA, 
L’economia del cittadino in villa, Bologna, 1644. Il volume è una sorta di enciclopedia 
agraria scritta con l’intento di offrire indicazioni economiche ed agrarie utili ad 
affrontare la vita in campagna. L’opera è molto utile per approfondire tematiche legate 
alle essenze arboree. G.A. TARUFFI, Breve discorso intorno ad alcuni avvertimenti concernenti 
l’architettura e le regole per ben fabbricare, Bologna, nelle stampe de’ Peri alle Calzolerie, 1734 
nel quale l’autore fornisce informazioni sui materiali, sulla loro approvvigionamento e 
offre informazioni di uso comune inerenti la prevenzione degli incendi e le regole 
generali per i cantieri. Ulteriori testi e documenti archivistici, citati nei capitoli 
successivi, si sono rivelati indispensabili per una approfondimento critico delle singole 
tematiche affrontate. 
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4. I solai lignei  

Il metodo utilizzato per lo studio dei solai lignei si basa sull’intreccio tra 
fonti indirette e analisi di casi reali, scelti all’interno della città. Nello 
specifico, sono stati analizzati i solai lignei appartenenti al periodo 
temporale compreso tra il XV e il XVIII secolo, distinti in base ad epoca 
di costruzione e destinazione d’uso, di cui una cinquantina rilevati.62 
La fase di rilievo è stata preceduta da un momento di riflessione critica 
sullo stato dell’arte e dal reperimento delle fonti indirette, 
successivamente analizzate. Il momento della conoscenza diretta si 
compone di due diversi tempi: il primo, di carattere esplorativo, utile ad 
individuare i tipi ricorrenti; il secondo finalizzato al rilievo critico dei casi 
più significativi. Come specificato nei capitoli precedenti, ogni elemento 
è stato analizzato come caso a sé, considerando individuali singolarità e 
specificità, le quali sono state inquadrate all’interno del più ampio 
panorama costruttivo bolognese. Questa visione finale sintetica, ha 
consentito l’individuazione dei tipi ricorrenti e la caratterizzazione delle 
varianti e delle invarianti.  
Dall’analisi condotta emergono sostanzialmente due macro-categorie di 
solai. La prima si distingue per le semplici modalità costruttive e per l’uso 
di un ricco apparato decorativo; la seconda è caratterizzata da una 
maggiore complessità costruttiva. Nella prima, in analogia a quanto 
riscontrato nello studio delle facciate e dei fregi in terracotta,63 l’apparato 
decorativo diventa elemento distintivo, ben curato e ricco, che connota 
la maestosità dello spazio, e l’adeguarsi alle diverse mode succedutesi nel 

                                                 
62 Sono stati rilevati, tra gli altri, i seguenti solai: solaio al piano terra delle case Bovi-
Tacconi in piazza Santo Stefano, 15 (primi anni del XV secolo); solaio al piano terra 
delle case Isolani, corte Isolani, 3 (XV secolo); solaio palazzo Ghisilardi-Fava, via 
Manzoni, 4 (fine XV secolo); solaio al piano terra di casa Zecca, piazza San Giovanni in 
Monte, 6 (XVI secolo); solaio-sottotetto di palazzo Malvezzi Campeggi, via Zamboni, 
22 (XVI secolo); solaio piano primo palazzo Leoni, via Marsala, 31 (XVI secolo); salai 
sale palazzo Poggi, via Zamboni, 33 (XVI secolo); solai piano nobile palazzo 
d’Accursio, piazza Maggiore, 6 (XVI secolo); solaio piano nobile Zambeccari-Francia, 
via Farini, 13 (XVI secolo); solaio palazzo Barbazzi, via Garibaldi, 3 (XVI secolo); 
solaio piano terra Palazzo Fava-Marsilii, via Marsilii, 6 (fine XVI secolo); solaio palazzo 
Boncompagni, via del Monte, 8 (XVI secolo); solai piano nobile palazzo Fava, via 
Manzoni 2 (fine XVI secolo); solaio oratorio San Colombano, via Parigi, 5 (fine XVI 
secolo); solaio piano nobile palazzo via San Felice, 65 (inizio XVII secolo); solaio 
dell’oratorio San Rocco, via Calari 4/2 (inizio XVII secolo); solaio palazzo Paleotti, via 
Zamboni, 25 (XVII secolo); solaio dell’oratorio Santa Maria della Vita, via Clavature, 10 
(fine XVII), solaio di sala Bolognini, convento di San Domenico, piazza San 
Domenico, 13 (fine XVII). 
63 L’importanza delle decorazioni in terracotta sarà oggetto dei capitoli successivi.   



    

 

 

36 

 

Per un atlante dell’architettura storica bolognese 
Caratteri costruttivi e conservazione consapevole 

 
 

tempo. La configurazione e la decorazione dei soffitti hanno, infatti, 
risentito dell’evolversi del costume e dei mutamenti degli stili e dei gusti.  
Il tipo base più frequente è costituito da un sistema a doppia orditura 
composto da travi principali (asenari) e travicelli (quaderletti), i quali 
delimitano ambiti rettangolari che assumono diversa importanza a 
seconda dell’epoca e delle decorazioni, diventando una sorta di lacunari 
rettangolari. Il sovrastante assito ligneo, che completa la strutturazione 
del solaio, è ordito parallelamente agli asenari ed è, quasi sempre, 
riccamente decorato. 
Lo studio dei casi ha messo in luce come le modalità e i materiali 
utilizzati per celare le giunzioni determinano diverse varianti a seconda 
del periodo storico.  
A decorrere dal Quattrocento l’uso di listelli piatti per coprire le fessure 
fra le assi dell’assito concorre alla definizione di caselle quadrate poste 
ritmicamente fra le travi secondarie (solai a “caselle”). In un secondo 
momento, a partire dal XVI secolo, si assiste ad un’evoluzione della 
tecnica finalizzata alla semplificazione costruttiva necessaria per dare 
superficie più ampia al sempre più ricco apparato decorativo. Tale 
“semplificazione” consiste nella sostituzione dei regoli lignei con strisce 
di stoffa di canapa o lino usate per riempire le commettiture dell’assito. 
In questo modo vengono individuati grandi “lacunari” rettangolari – 
definiti solo dall’orditura principale e secondaria – con intradosso ligneo 
continuo, ideale come supporto per le ricchissime decorazioni pittoriche 
che, molte volte, proseguivano sui fregi parietali (solai a “lacunari” 
rettangolari).  
Appartengono alla seconda macro-categoria i solai a cassettoni e quelli 
cosiddetti “alla Serlio”. Nel XV-XVI secolo l’uso di quaderletti, 
controquaderletti e di bussole con elevato spessore determina una variante 
al tipo base, assimilabile ai solai a cassettone. La moderata profondità 
degli elementi crea, tuttavia, un effetto spaziale e plastico meno evidente 
rispetto ai solai a cassettoni romani, ferraresi e fiorentini. 
Meno frequente, perché destinato ad edifici di famiglie particolarmente 
prestigiose, risulta l’uso del tipo di solaio “alla Serlio” composto da un 
complesso apparato di cassettoni di forme geometriche differenti 
(rettangoli, esagoni e croci) diversamente combinate fra di loro. Se dal 
punto di vista della composizione costruttiva lignea questi solai risultano 
moto più complessi rispetto al tipo base a “lacunari” rettangolari, si 
suppone che la strutturazione portante sia la medesima (doppia orditura 
con asenari e quaderletti). Questa ipotesi è avvalorata da quanto riportato 
dagli esecutori del restauro del soffitto della sala di Giasone di palazzo 
Fava in via Manzoni, 2 i quali, durante la fase di cantiere di 
consolidamento del solaio, hanno evidenziato l’esistenza di un’orditura 
“comune” e non serliana.  



    

 

 

37 

 

I solai lignei 

Nel XVII secolo, con l’avvio del gusto scenografico e illusionistico, i 
“lacunari” rettangolari del tipo base non sono più sufficienti ad 
accogliere le nuove istanze della pittura barocca. Si assiste, pertanto, ad 
un uso sempre più frequente di controsoffitti in cui i lacunari rettangolari 
vengono unificati per creare ambiti quadrati, caratterizzati da campi 
molto più estesi ove la scuola pittorica bolognese dei quadraturisti potrà 
esercitarsi in mirabili sfondati prospettici (caso del solaio XVII di palazzo 
Paleotti, via Zamboni, 25 - Fig. 4.28 e del settecentesco oratorio di San 
Rocco). Questo processo rappresenta il primo vero passo verso la 
scomparsa – fra Settecento e Ottocento – del solaio ligneo, in quanto il 
frequente e costante rinnovamento degli edifici, dovuto alle successive 
mode e ai nuovi stili, determinerà l’uso, sempre più frequente, di 
controsoffittature in cannicciato (palazzo Torfanini, in via Galliera, 4 e 
palazzo Sanguinetti Strada Maggiore, 34 – Fig. 4.18) più idonee ad 
accogliere “le prospettive architettoniche illusionistiche, eseguite con la 
tecnica dell’affresco”64, tipiche del rinnovato gusto barocco. 
Ai tipi fin qui esaminati si aggiungono casi speciali di cui si tratterà di 
seguito. 
 
4.1. I solai lignei nel lessico costruttivo bolognese 

4.1.1. I legnami da costruzione nelle fonti indirette 

Il legno a Bologna viene molto utilizzato sia nelle strutture verticali 
(pilastri del portici)65, sia in quelle orizzontali caratterizzate da un sistema 
strutturale che si ripete, nel maggior numero di casi, invariato nel tempo.  
L’analisi delle fonti storiche (trattati e manuali locali e nazionali) fornisce 
una visione abbastanza completa sulle conoscenze relative alla scelta 
delle materie prime, ovvero del legname, e delle tecniche costruttive.  

                                                 

64 Cfr. M. S. TROMBETTI, Antichi soffitti dipinti nascosti. L'area bolognese: il mutare del gusto 

decorativo, delle tecniche costruttive e pittoriche, in Il Carrobbio: rivista di studi bolognesi, n. 15, 
1989, p. 337. 
65 “Fino agli anni venti [del Quattrocento], nell’edilizia residenziale le parti strutturali 
erano normalmente affidate a pilastri e travi lignee o semilignee  soprattutto di rovere, 
castagno e quercia, di cui le colline bolognesi erano ricche”. Cfr. F. BENELLI, Note 
sull’uso di pietre e mattoni nell’edilizia bolognese, in M. RICCI, a cura di, Storia dell’architettura 
come storia delle tecniche costruttive. Esperienze rinascimentali a confronto, Marsilio, Venezia, 
2007, p. 78. Per un approfondimento sull’approvvigionamento del legno in città cfr. P. 
GUIDOTTI, L’approvvigionamento dei materiali edili: il legno e la selenite, in F. BOCCHI, I portici 
di Bologna e l’edilizia civile medievale, op. cit., pp. 151-153.  
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La buona qualità del legname da costruzione dipendeva sia dalla natura 
della pianta, sia dalla sapienza umana insita nelle varie fasi che 
precedevano la riduzione del legno in elemento da costruzione. 
Francesco Milizia66 è tra i primi ad illustrare, dettagliatamente, le 
caratteristiche geo-fisiche e ambientali adatte a coltivare essenze lignee 
prive di difetti; tra queste l'esposizione (la migliore a settentrione) e il 
tipo di terreno (terre definite "sciolte" compatte e fertili) costituiscono le 
più importanti. 
Le principali essenze presenti nell’area bolognese erano: il pioppo (detto 
fioppa), l’abete, il rovere il faggio il castagno, il noce e l’olmo.67 
 
Il Pioppo 
Il legno più utilizzato a Bologna, la fioppa, è stato esaltato da scrittori 
locali per la sua facile reperibilità e per la sua capacità di deformarsi 
prima della rottura. L’Angelotti lo conferma scrivendo che “il legname 
migliore che si possa adoperare noi altri è la Fioppa la quale fa ottimo lavoro, e 
rarissime volte si scavezza, o tronca ad un tratto, e ciò non succede quando non vi 
siano in quelle de' gruppi, ma prima si torce, e piega, e dà tempo di riparare la ruina, 
che minaccia”68. Prima di lui già lo Spinelli ne sottolinea le qualità 

                                                 
66 F. MILIZIA, Principii di architettura civile di F. Milizia, libro 1-3, dalla tipografia Cardinali 
e Frulli, Bologna, 1827. 
67 Per un inquadramento sulle essenze utilizzate a Bologna cfr. L. MARINELLI, P. 
SCARPELLINI, L’arte Muraria in Bologna nell’età pontificia, op. cit., pp. 53-60.  
68 Cfr. G. ANGELOTTI, Nuova economia per le fabriche, op. cit., pp.95-96. Si riporta di 
seguito la trascrizione del capitolo XIV De’ Legnami che oltre a fornire suggerimenti sul 
taglio e conservazione del legnami espone le qualità delle essenze maggiormente 
utilizzate in ambito bolognese. “Ogni, e qualsivoglia Legname, che devesi ponere in opera per 
qualsivoglia sorte di Fabrica, o debba servire per Coperti, Tasselli, o come si dice altrove Solari, o per 
formare Ponti per li Muratori ec., ognuno di questi devoo essere tagliati a buona stagione, e cioè a Luna 
calante de’ Mesi di Dicembre, Gennaio, e Febrajo, ne’ quali tempi essi Arbori sono mancanti d’umori, 
e si vede coll’esperienza, che non sono così facili a tarlare; tagliati questi che siano, e quelli, che sono atti 
a segare per fare Asse, o Tavole, come in altri Paesi si dice, subito farli segare, e dopo segati farli porre 
in Torri al coperto, con pesi sopra le Asse alla quattro cantonate, acciò  non si torcino, ed in sito, che 
abbiano aria, e lasciarli così almeno per un’Anno, acciò si asciuttino da tutta l’umidità, e dopo ciò si 
ponno mettere in opera con sicurezza, che non caleranno, o si torceranno. Quelli, che servire devono per 
Ponte, o altri Lavori, che stanno esposti all’inclemenza de’ tempi della State, e del Verno, devono stare 
tagliati per tre Anni continui acciò non mutino col tempo la loro figura buona. Tutti li Legnami, che si 
devono porre in opera, debbono essere sempre tutti della stessa qualità, cioè o tutti di Fioppa, o tutti 
d’Abete, o tutti di Rovere, o tutti d’Olmo, mentre non fanno buona lega assieme la Fioppa coll’Olmo, 
o Rovere, oltre la difficoltà di unirli assieme in opera. Il migliore Legname, che si possa adoperare da 
noi altri, e che ne abbiamo in abbondanza, è il Pioppo, o sia Fioppa, la quale fa ottimo lavoro, e 
rarissime volte si scavezza, a tronca ad un tratto, e ciò non succede quando non vi siano in quelle de’ 
gruppi, ma prima si torce, e piega, e dà tempo a riparare la ruina, che minaccia, e lo stesso fa l’Olmo 
ancora, ma di questo rare volte se ne serve per le fabbriche a causa del peso. La rovere non è così, 
essendo traditrice, che subitamente si tronca, senza darvi precedentemente alcun segno e perciò da questa 
si deve stare lontano il più, che sia possibile, e specialmente da Muratori per servirsene da far Ponti per 
le Fabriche. Gl’altri Legnami da […], come Asenari, Catene, Biscantieri, ec., quelli ancor essi si  
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affermando che “in caso declini [il pioppo] dà inizio col piegarsi prima, avanti di 
rompersi”, mentre altri legnami “quando patiscono troppo peso, o per altro 
mancamento, senza dare segno alcuno si rompono, e restano troncati all’improvviso 
senza potervi rimediare”.69  
Vincenzo Tanara, nel suo trattato di agronomia, afferma che “li nostri 
antichi altresì usavano piantar mille Pioppe, quando li nasceva una figlia, 
presupponendo, che quando fosse in stato di Monacarsi, la vendita di queste già 
cresciute, col prezzo di uno scudo l’uno bastasse per la dote” 70. Tale affermazione 
è indicativa di quanto fosse diffusa questa essenza nelle campagne 
bolognesi e di come fosse forte il legame tra agricoltura ed edilizia per il 
reperimento delle materie prime. Inoltre, il pioppo contribuiva 
all’economia agricola anche negli anni che precedevano il taglio, infatti 
“le foglie da bestie son mangiate con molto gusto, si verdi d’estate, come secche il 
Verno, e perciò se li preparano il mese di Ottobre, tagliando i rami fronduti à luna 
vecchia, e ligandoli in fassi, da che sono chiamati Vincigli, quali quando dagli 
armenti n’è mangiata la foglia, mentre è la neve con duplicato beneficio s’abbruglia, e 
riscalda il Bifolco, ò Pastore”71.  
Nei primi anni dell’Ottocento la fiducia concessa a questa specie lignea 
viene, pian piano, messa in discussione tanto che già il Bolognini, nella 
sua opera afferma che “questa [il pioppo]è la qualità di legname la più leggera, 
e debole di tutte”72. Anche lo Zambonini, a tal proposito, nel capitolo 
dedicato alla scelta dei legnami, giustifica il largo uso del pioppo più “per 
la sua leggerezza e per il suo tenue costo”,73 che per le reali caratteristiche 
meccaniche.  
L’ampio ricorso a questa essenza in edilizia era dovuto, principalmente, 
al suo facile reperimento e al pregio di avere un comportamento 
deformabile in ambito plastico che lo rendeva, agli occhi dei  tecnici e dei 
segantini (falegnami), più affidabile di altre specie. Quest’ultima 
caratteristica lo faceva preferire, addirittura, a legnami più nobili come il 
rovere o la quercia. Alla scarsa resistenza meccanica del legno si 

                                                                                                                   
devono lavorare subito, e stabbiati, che siano farli ponere stesi l’uno sopra l’altro, co diligenza, acciò non 
pigliano pieghe cattive, in luogo coperto ed asciutto, e che vi sia aria, e farli legare assieme con legni 
inchiodati, ad effetto non venghino rimossi, e che pigliare potessero altra piega diversa da quella che 
avevano incominciato a prendere, e mai porli diritti in piedi perché si torceranno. L’abete è ottimo per le 
Fabbriche grandi, e per occasione di Coperti grandi, ove si dovessero aggiungere un legno con l’atro, 
unendoli assieme a giova, o coda di Rondine, o in altro modo, con chiodi, e Lighe di Ferro, e ciò da 
servirsene per catene di una tratta grande, o per frormare una bella Armatura per li Ponti, o per altri 
vantaggi.” 
69 Cfr. G. B. B. SPINELLI,  Economia nelle fabriche […], edizione del 1708, op. cit. 
70 Cfr. V. TANARA, L’economia del cittadino in villa, op. cit.  
71 Cfr. IBIDEM  
72Cfr. L. BOLOGNINI, Il muratore reggiano, Analisi, Reggio Emilia, 1807.  
73 Cfr. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, op. cit., p. 87. 
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sopperiva realizzando travi e travetti di sezione maggiore rispetto a quelle 
di altri legnami, anch’essi molto utilizzati, quali l’abete e il rovere. 
L’aspetto povero del pioppo poteva essere nascosto alla vista con il 
trattamento della “macchiatura”74, con controsoffittature di arelle o 
foderando le travi maestre con assi. 
Due erano i tipi di pioppo diffusi nelle campagne della città prima 
dell’ibridazione con quelli euro-americani a rapidissimo accrescimento e 
scarsissima tenuta: il Populus nigra e il Populus alba (detto “Albarazz”).  
Quasi sicuramente il Populus nigra veniva utilizzato nell’edilizia per le sue 
caratteristiche di leggerezza e di immediata reperibilità, mentre il Populus 
alba trovava impiego nell’arredamento75.  
 
L’Abete 
Se il pioppo veniva utilizzato principalmente per la costruzione di 
fabbriche ordinarie, per quelle più importati, ove era possibile prevedere 
una spesa più elevata, si utilizzava il legno d’abete. A proposito di questo 
legname l’Angelotti afferma che “l’abete è ottimo per le Fabbriche grandi, e per 
occasione di Coperti grandi, ove si dovessero aggiungere un legno con l’atro, unendoli 
assieme a giova, o coda di Rondine, o in altro modo, con chiodi, e Lighe di Ferro, e ciò 
da servirsene per catene di una tratta grande, o per frormare una bella Armatura per 
li Ponti, o per altri vantaggi”76. Vincenzo Tanara lamenta, nella sua opera, la 
lenta crescita di queste piante “verdeggianti in ogni tempo, naturali abitatori 
dell’Alpi Germane, ma tal’hora né più ameni giardini Hospiti di queste parti, sono 
di tanto lento crescimento che è una pena l’aspettar la di lor delicia o singolarità”. 

                                                 
74 La “macchiatura” consisteva in un trattamento di gesso che ricopriva la superficie 
lignea non pregiata, sulla quale l’artigiano stendeva successivamente le vernici. Per 
approfondimenti cfr. L. MARINELLI, P. SCARPELLINI, L’arte Muraria in Bologna nell’età 
pontificia, op. cit., p. 55. 
75 Scarsi sono i dati meccanici di “prima mano” relativi al Populus alba e al Populus nigra. 
Ciò è dovuto al fatto che l’industria e la pioppicoltura italiana si basano, ormai da 
decenni, quasi esclusivamente sull’uso di ibridi euroamericani, ovvero incroci fra il 
Populus nigra (europeo) e il Populus deltoides (americano), per cui oggi si hanno a 
disposizione più che altro dati relativi ai vari ibridi che, tra l’altro, differiscono molto fra 
di loro. A tal proposito si riportano di seguito i dati relativi alle caratteristiche 
meccaniche del pioppo nero e di quello bianco a cui fa riferimento Guglielmo 
Giordano: “Gattice (pioppo bianco): Massa volumica a umidità normale: da 0,40 a 0,60 
g/cm3 (con valore medio di 0,48 g/cm3); Resistenza a compressione assiale: da 27,5 a 
49 Mpa (con valore medio di 39 MPa); Resistenza a flessione: da 42 a 88 MPa (con 
valore medio di 74 MPa); Resistenza a taglio: da 2,5 a 5 MPa (valore medio 3,6 MPa). 
Pioppo nero: Massa volumica a umidità normale: da 0,43 a 0,53 g/cm3 (con valore 
medio di 0,50 g/cm3); Resistenza a compressione assiale: da 31,5 a 55 Mpa (con valore 
medio di 40 MPa); Resistenza a flessione: da 48 a 87,5 MPa (con valore medio di 73,5 
MPa); Resistenza a taglio: da 2,6 a 5,2 MPa (valore medio 3,9 MPa); Modulo di elasticità 
a flessione: da 6700 a 9610 Mpa”. Cfr. G. GIORDANO, Tecnologia del legno, Hoepli, 
Milano, edizione del 1986.  
76 Cfr. G. ANGELOTTI, Nuova economia per le fabriche, op. cit., pp.95-96. 
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Allo stesso tempo egli esprime le buone qualità di questo legname 
elencando i possibili usi in edilizia.77 Anche il Bolognini si esprime a 
favore del legno di abete per la costruzione di parti strutturali di edifici; 
egli suggerisce come “l’Abete fra tutte le specie dè legnami è il più adatto per le 
fabbriche, mentre è leggero, e forte, contenendo molt’aria, e resina, poca terra, e 
poc’acqua”.78 La leggerezza è una qualità decantata anche dallo Zambonini 
il quale, tuttavia, afferma che “l’abete è un legno leggero, né si piega facilmente, si 
tarla presto, come pure si accende”.79 
 
Il Rovere 
Differenti e contrastanti sono le opinioni relative al rovere. Lo Spinelli 
non esprime un giudizio positivo sul comportamento meccanico di tal 
legno, sottolineandone la sua fragilità e affermando che “il Rovere, Quercia, 
e simili legni forti, quando patiscono troppo peso, ò per altro mancamento, senza dare 
segno alcuno si rompono, e restano troncati all’improvviso senza potervi rimediare”80. 
Analogamente l’Angelotti evidenzia come questa essenza sia “traditrice, che 
subitamente si tronca, senza darvi precedentemente alcun segno e perciò da questa si 
deve stare lontano il più, che sia possibile, e specialmente da Muratori per servirsene 
da far Ponti per le Fabriche”81. Tuttavia quando descrive le opere di 
sottofondazione necessarie per i terreni con scarse caratteristiche 
meccaniche, l’architetto sostiene che “levata tutta la terra nella profondità, che 
porà il bisogno per la Fabrica, che avete da costruire, sia di che sorte si voglia, quando 
sarete al piano prefisso, bisogna per rendere sicuro il Fondamento, piantarvi in fondo 
palizzate d’ Agocchie di Rovere ben battute, ed unite assieme al più che sia possibile, 
e sopra formarvi un piano di assoni parimenti di Rovere ben inchiodati, e dopo tirarvi 
sopra li fondamenti”.82 Il Tanara esprime un giudizio positivo sul rovere e, 
confrontandolo con la quercia, dice che “il legno della Quercia siccome è 
meglio d’abbrugiare, così è più facile da lavorare, ma quello del Rovere è più duro, più 
reggente, e più gagliardo, ed è simbolo della fortezza, e diuturnità”.83 Anche lo 
Zambonini ne parla come di essenza dai legnami “robusti, che resistono al 
peso, non si tarlano e sono quasi perpetui stando sott'acqua”84.  
 

                                                 
77 “I lavori di questo legno sono innumerevoli Tavole, Casse, Banche, Lettiere, Porte, Finestre, e 
particolarmente per vitrate; tutto è poco per li molti altri usi”. Cfr. V. TANARA, L’economia del 
cittadino in villa, op. cit. 
78 Cfr. L. BOLOGNINI, Il muratore reggiano, op. cit. 
79 Cfr. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, op. cit., p. 86. 
80 Cfr. G. B. B. SPINELLI,  Economia nelle fabriche […], edizione del 1708, op. cit. 
81CFR. G. ANGELOTTI, Nuova economia per le fabriche, op. cit., p.90. 
82 Cfr. IBIDEM. 
83 Cfr. V. TANARA, L’economia del cittadino in villa, op. cit. 
84 Cfr. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, op. cit., p. 85. 
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Altre essenze 
Anche altre essenze (faggio, castagno, noce, olmo, quercia, cerro, larice) 
vengono citate da Tanara, Angelotti e Zambonini. Interessante risulta la 
descrizione che lo Zambonini fa relativamente al larice. Questo “è un 
legno molto vantaggioso nelle fabbriche perché non contrae il tarlo, né marcisce per poco 
e ciò che più interessante si è, che egli non arde come l’atro legname, né si cangia 
facilmente in carbone”85. Lo stesso ingegnere auspica l’introduzione nella 
coltura bolognese del larice che, invece, era molto frequente nella realtà 
veneziana proprio per le sue caratteristiche ignifughe. 
L’analisi di fonti storiche si è rivelata necessaria per inquadrare 
l’affannosa problematica relativa all’individuazione delle specie di 
legname utilizzate nei solai storici bolognesi. Sulla base di quanto 
riportato dai prezziari e dai documenti studiati, si evince un uso 
abbastanza costante e frequente di pioppo e abete, lasciando alle altre 
specie un ruolo secondario.86 
 
 
4.1.2. Le tecniche costruttive dei solai: interpretazione dei 
prezziari e della manualistica bolognese 

La conoscenza delle tecniche costruttive dei solai deriva, oltre che dalla 
diretta osservazione dei casi presi in esame, dall’interpretazione dei 
modelli proposti dai prezziari, dalla manualistica e dai trattati storici. 
Nello specifico il riferimento ai prezziari settecenteschi dello Spinelli e 
dell’Angelotti e al volume ottocentesco dello Zambonini, presentati nei 
capitoli precedenti, può fornire informazioni relative alle modalità 
costruttive più comuni e alle procedure di scelta, preparazione e 
stagionatura del legname. A tale proposito, Angelo Zambonini prescrive, 
come prima indicazione, di scegliere i legnami provenienti da alberi 
cresciuti in montagna o collina, piuttosto che quelli di pianura. Questo 
perché i monti “producono alberi duri e consistenti, buoni perciò a resistere ai pesi, 
e render forti le fabbriche”87. L’ingegnere continua la sua esposizione 
rilevando come sia meglio scegliere alberi privi di nodi e dritti sui cui 

                                                 
85 Cfr. IBIDEM p. 86. 
86 Si auspica che ulteriori ricerche, condotte in sinergia con la Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e Paesaggistici per le Province di Bologna, Modena e Reggio Emilia, 
possano approfondire queste tematiche mediante prove dirette di riconoscimento le 
quali, assai frequentemente, richiedono il prelievo di campioni. La necessità di 
confermare quanto ricavato dall’indagini indirette consentirebbe di elaborare un quadro 
esaustivo circa i solai in legno e di proporre delle ipotesi, il più veritiere possibili, circa le 
caratteristiche meccaniche degli elementi lignei portanti. 
87Cfr. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, op. cit., pp. 87-88. Circa il rapporto che 
intercorre tra qualità del legname e terreno lo Zambonini afferma che le pianure e i 
luoghi bassi e paludosi producono alberi deboli e con scarse caratteristiche meccaniche.  
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fusti privi di corteccia, prima dell'abbattimento, deve essere praticato un 
foro per far “uscire tutta l'umidità”88. In seguito, l'essiccatura e la 
stagionatura dovono essere effettuate in un luogo asciutto e riparato, per 
evitare la fessurazione dovuta al sole e la sfogliatura dovuta al gelo, per 
un anno, secondo l'Angelotti, o per due a parere dello Zambonini e del 
Milizia89. 
L'albero è una "struttura vivente" e, come tale, reca traccia di tutti gli 
avvenimenti subiti (frane, neve, vento, etc..), tramutandoli in difetti come 
il “dacciulo”, la “stellatura” e “il doppio alburno”90 da cui l'architetto si poteva 
tutelare scegliendo personalmene la pianta da abbattere e, una volta 
abbattuta, decifrandone la qualità attraverso il colore, il sapore, l’odore, il 
suono prodotto dalla percussione e osservando la deposizione delle 
particelle d'acqua prodotte in seguito ad un’alitata.  
Le famiglie senatorie e gli ordini religiosi utilizzavano, in gran parte, il 
legname delle loro proprietà agricole e per il taglio si servivano di 
manodopera specializzata. Una volta abbattuto, l'albero veniva 
trasportato alle “seghe” della città attraverso il Savena, il Reno e la 
moltitudine di canali e canaletti che permettevano il facile ingresso di 
materiali provenienti dall'Appennino e dal resto d'Italia.  
A proposito dei solai lignei Sebastiano Serlio esordisce: “in molti luoghi ne 
le fabriche è necessario far i cieli piani di legname, li quali hanno diversi nomi, gli 
antiqui gli dicevano lacunarij, hora i Romani gli dicono palchi e cosi Fiorenza, a 
Bologna, e per tutta la romagna si dicono tasselli, à Venetia, e ne i luoghi circondari 
gli dicono travameti, ovvero soffittadi, e cosi la diversità de i paesi fa diversi nomi, de 
quali è ragionevol cosa trattarne, e per conto de l'opera di legname, e per conto de la 
pittura”.91 
Il solaio nell'area bolognese veniva, quindi, chiamato tassello92 e realizzato 
con diverse tecnologie. Il tipo di solaio ligneo più diffuso in ambiente 
bolognese, a cui fa riferimento la maggior parte dei casi analizzati, 
conserva caratteristiche costruttive pressoché invarianti. Lo schema 
costruttivo a doppia orditura, abbastanza semplice e lineare, è stato 
appurato mediante l’interpretazione del prezziario dell’Angelotti.93 Nello 

                                                 
88 Cfr. IBIDEM pp. 88-89. 
89 Cfr. F. MILIZIA, Principii di architettura civile di F. Milizia, op. cit. 
90 Cfr. V. SCAMOZZI, L’idea dell’architettura universale di Vincenzo Scamozzi pubblicata per cura 
di Stefano Ticozzi e dell’Ingegnere con 38 tavole in rame disegnate ed incise da Costantino Gianni, 
vol. I e II, Milano, Coi Tipi di Borroni e Scotti, 1838. 
91 Cfr. S. SERLIO, Regole generali di architettura sopra le cinque maniere de gli edifici, cioe, 
Thoscano, Dorico, Ionico, Corinthio, et Composito, con gli essempi dell'antiquita, che, per la magior 
parte concordano con la dottrina di Vitruvio, Francesco Marcolini da Forlì, Venezia, 1537. 
92 Il termine tassello viene utilizzato dallo Spinelli, dall’Angelotti e riscontrati in diversi 
documenti di cantiere visionati.  
93 Secondo Leonardo Marinelli e Paolo Scarpellini “l’orditura portante del solaio (detto 
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specifico l’Angelotti individua nelle sue schede i singoli prezzi che 
concorrono alla costruzione di una pertica quadrata di tassello ligneo 
finito. Dal numero di elementi (asenari, quaderletti, ferle, ecc.) presenti 
all’interno di una pertica quadrata di tassello è possibile risalire ad uno 
schema costruttivo dei vari tipi di solai lignei individuati e classificarli in 
ordine di prezzo e di qualità. 
L’architetto pontificio individua cinque tipi di solai lignei che 
differiscono fra loro a seconda della loro funzione (portante o meno), 
della qualità del legname e dell’essenza utilizzata (Figg. 4.1 e 4.2). 
 
 
 
 
 

 
Fig. 4.1 Nuova Economia per le fabriche, G. Angelotti (1765). Tavola del Cap. V. Tassello grezzo. 
 

                                                                                                                   
tassello) era formata da travi maestre a sezione rettangolare (once 9 x 10, oppure 10 x 12) 
detti asenari o asinari, su di esse poggiavano i quaderletti, cioè i travetti a sezione quadrata 
con lato pari a 4 once (circa 12,5 cm), disposti generalmente con un interasse di 20 once 
(circa 63 cm)”. Cfr. L. MARINELLI, P. SCARPELLINI, L’arte Muraria in Bologna nell’età 
pontificia, op. cit., p. 127. 
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Fig. 4.2 Nuova Economia per le fabriche G. Angelotti (1765). Tavola del Cap. V. Tassello di 
Fioppa lavorato; Tassello morto; Tassello d’Abete ad arelle sotto; Tassello d’Abete lavorato. 
 
Tassello grezzo 
La costruzione di una pertica quadrata (corrispondente a circa 14,44 mq) 
di tassello grezzo di pioppo necessita di: 

 10 piedi (3,80 m) di “asenaro” (trave maestra); 

 60 piedi (22,80 m) di “quaderletti” (travi secondarie); 

 18 piedi (6,84 m) di “asse da palanca” (assito); 

 150 chiodi (necessari a fissare l’assito ai quaderletti); 

 3 libbre (1,08 Kg) di “ferle” (chiodi lunghi necessari a fissare gli 
asenari ai quaderletti)94.  

                                                 
94 Si riportano, di seguito, alcune voci del glossario dell’edilizia bolognese inerenti i solai 
lignei riprese dal testo di Marinelli e Scarpellini utili per un primo approccio alla 
terminologia riscontrata nei prezziari. “ARELLA, ARELA [s.f.]: stuoia di canne 
impiegata per realizzare volte leggere, controsoffitti, tramezzi. ASENARO, ASINARO 
[s.m.]: trave maestra per solai in legno; sono detti asinari anche adesso le travi principali 
e più grosse del tetto. ASSA DA PALANCA, tavola per l’assito dei solai. 
BISCANTIERE, BESCANTIERE [s.m.]: travetti grossolani [in legno di pioppo] 
impiegati per costruire l’orditura minuta dei tetti, cioè sostenere l’assito e le 
lambrecchie. CAGNOLO [s. m.]: ferramenta per capriate e per tetti. CELATO [agg.]: 
dicesi di “tassello” [solaio], rivestito inferiormente con un controsoffitto in arelle e 
gesso; [dial. zlé]. CHIAVESELLA [s.f.]: arpese; piccola catena per l'ancoraggio murario 
dei “quaderletti” e degli “asenari”; ferro che congiunge lo ometto alla catena della 
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Tale solaio era costituito da travi semplicemente sgrezzate utilizzate per 
coprire ambienti semplici o pensate per non essere lasciate a vista (Fig. 
4.3). 

 
Fig. 4.3 Nuova Economia per le fabriche G. Angelotti (1765). Tavola del Cap. V. A sinistra 
descrizione del tassello grezzo, a destra ricostruzione planimetrica e assonometrica del solaio secondo le 
indicazioni dell’Angelotti.  
 
 
 
 
 

                                                                                                                   
capriata; [dial. ciasvàta]. CONDOTTA [s.f.it.]: trasporto, di cose o persone. FERLA, 
FERLIA [s.f.]: chiodo grosso e lungo con la testa a punta di diamante; chiodo lungo dai 
20 ai 60 mm di forma conica; gruccia [it.arc.]; [dial. ferel]. LAMBRECCHIA, 
LAMBRECHIA [s.f.]: scorze di albero di pioppo di forme irregolarissime che si 
inchiodano sui biscantieri per collocarvi i coppi sopra; panconcello, asse sottile di legno 
usato per lo più nei tetti; [dial. lambràccia]. LAMBRECCHIETTA [s.f.]: piccola 
lambrecchia; assicello molto sottile. LIGA [s.Lit.arc.]: piastra o fascia di ferro per 
collegare insieme pezzi di ferro, pietra e legno, fascia di ferro che congiunge l'ometto 
alla catena nella capriata. NERVADURA [s.f.]: trave orizzontale del tetto [once 6 x 6, 7 
x 7]; arcareccio, terzera; [dial. navadùr]. POLZONE, PULZONE [s.m.]: monaco della 
capriata; barra verticale in ferro per l'ancoraggio murario delle catene metalliche.  
QUADERLETTO, QUADRELLETTO [s.m.]: travetto in legno per il sostegno 
dell'assito del solaio, avente in genere una sezione quadrata con un lato di 4 once [cm 
12,5 circa]; [dial. quaderlétt, cuaderlàt]. REPARELLA, RIPARELLA [s.f.it.]: bietta, 
cuneo metallico generalmente usato per l'ancoraggio delle catene in ferro.  
STANGHERLINA [s.f.]: travetto in legno a sezione quadrata [once 3 x 3].  
TASSELLO, TASELLO [s.m.]: solaio di legno, generalmente costituito da travi maestre 
(asenari), travetti (quaderletti) e assito (asse). TERLISO [s.m.]: pavimento in gesso o in 
terra battuta; pavimento grossolano; [dial. terlìs]. VELARIO [s.m.]: listello in legno per 
il sostegno delle “tavelle” nei tetti.” Cfr. L. MARINELLI, P. SCARPELLINI, L’arte Muraria 
in Bologna nell’età pontificia, op. cit., pp. 180-187. 
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Tassello di Fioppa lavorato 
La costruzione di una pertica quadrata (corrispondente a circa 14,44 mq) 
di tassello lavorato di pioppo necessita di: 

 10 piedi (3,80 m) di “asenaro”;  

 60 piedi (22,80 m) di “quaderletti”; 

 18 piedi (6,84 m) di “asse da palanca”; 

 200 chiodi; 

 2 libbre (724 g) di “ferle”.  
Tale solaio era costituito da travi lavorate a “filo vivo” in modo che 
potessero essere lasciate a vista (Fig. 4.4).  

 

 
Fig. 4.4 Nuova Economia per le fabriche G. Angelotti (1765). Tavola del Cap. V. A sinistra 
descrizione del tassello in pioppo lavorato, a destra ricostruzione planimetrica e assonometrica del solaio 
secondo le indicazioni dell’Angelotti. 
 
Tassello morto 
La costruzione di una pertica quadrata di tassello morto necessita di: 

 10 piedi (3,80 m) di “asenaro”; 

 60 piedi (22,80 m) di “quaderletti”; 

 12  “arelle” (stuoie di canne impiegate per realizzare controsoffitti 
e volte leggere); 

 12 “lambercchiette” (assicelle molto sottili per inchiodare le arelle); 

 50 chiodi; 

 2 libbre (724 g) di “ferle”. 
Il solaio “morto” era costituito dalla solita struttura portante composta da 
asenari e quaderletti priva, però, di assito e controsoffittato con arelle. In 
buona sostanza è un solaio non praticabile ovvero una sorta di 
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controsoffitto autoportante usato, prevalentemente, per nascondere 
l’intradosso del tetto (Fig. 4.5)95.  
 

 

 
 

 
Fig. 4.5 Nuova Economia per le fabriche G. Angelotti (1765). Tavola del Cap. V. A sinistra 
descrizione del tassello morto, a destra ricostruzione planimetrica e assonometrica del solaio secondo le 
indicazioni dell’Angelotti. 
 
Tassello d’abete ad arelle sotto 
La costruzione di una pertica quadrata di tassello ad arelle sotto necessita di: 

 10 piedi (3,80 m) di “asenaro”; 

 60 piedi (22,80 m) di “quaderletti”; 

 8  “arelle”; 

 18 piedi (6,84 m) di “asse di fioppa” (assito di pioppo); 

 150 chiodi; 

 2 libbre (724 g) di “ferle”; 

 1 corba (0,0786 mc) di gesso. 
Il solaio ad arelle sotto era costituito dalla consueta struttura portante 
composta da asenari e quaderletti in abete con assito in pioppo e 
controsoffittato con arelle rivestite di gesso (Fig. 4.6).  
 
 
 

                                                 
95 Per ulteriori informazioni sul “tassello morto” Cfr. IBIDEM p. 129 in cui gli autori 
riportano le parole del Rizzoli in merito alla corretta modalità esecutiva di questo 
orizzontamento leggero. 
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Fig. 4.6 Nuova Economia per le fabriche, G. Angelotti (1765). Tavola del Cap. V. A sinistra 
descrizione del tassello ad arelle sotto, a destra ricostruzione planimetrica e assonometrica del solaio 
secondo le indicazioni dell’Angelotti. 
 
 
Tassello d’Abete lavorato  
La costruzione di una pertica quadrata di tassello d’Abete necessita di: 

 10 piedi (3,80 m) di “asenaro”; 

 60 piedi (22,80 m) di “quaderletti”; 

 18 piedi (6,84 m) di “asse d’Abete lunghe piedi 6”; 

 200 chiodi; 

 3 libbre (1,08 Kg) di “ferle”. 
 

Il solaio d’Abete era costituito da asenari, quaderletti e assito in abete. 
Questo tassello era lavorato dai falegnami; gli elementi portanti non 
erano in legno grezzo ma tagliati a spigolo vivo (Fig. 4.7).  
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Fig. 4.7 Nuova Economia per le fabriche, G. Angelotti (1765). Tavola del Cap. V. A sinistra 
descrizione del tassello d’Abete, a destra ricostruzione planimetrica e assonometrica del solaio secondo le 
indicazioni dell’Angelotti. 
 
 
Dal confronto di queste ricostruzioni è possibile individuare gli interassi 
degli asenari e dei quaderletti maggiormente in uso. Secondo tale lettura gli 
asenari venivano posati a 5 piedi (190 cm) di distanza l’uno dall’altro, 
mentre i quaderletti distavano fra di loro circa 2 piedi (76 cm).  
Molto interessante è anche la questione relativa al costo di tali tasselli. Dai 
prezziari risulta, infatti, che il tassello di pioppo grezzo fosse quello più 
economico; veniva, quindi, utilizzato nell’edilizia comune o per ambienti 
di non particolare pregio o rappresentanza. Più costosi, invece, erano i 
tasselli in pioppo e in abete lavorati; questi venivano adoperati per coprire 
sale importanti e potevano essere arricchiti mediante un ricco apparato 
decorativo. Dal confronto si evince come il costo degli asenari variasse tra 
le 5 e le 12 lire e, nello specifico, gli asenari in pioppo dei tasselli morti 
(dovendo sopportare solo il loro peso proprio, in quanto semplici 
controsoffitti non calpestabili) avevano un costo di 5 lire ogni 10 piedi. 
Gli asenari in pioppo del tassello grezzo costavano 6 lire ogni 10 piedi. Il 
maggiore costo di questi ultimi era giustificato non dalla più elevata 
qualità del legname, né dalle lavorazioni (identiche a quelle dei 
precedenti) ma dal fatto che, essendo veri solai, dovevano avere una 
sezione più grande per sopportare i carichi estradossali. Il costo degli 
asenari aumentava, poi, a seconda della lavorazione e dell’essenza; il 
tassello lavorato in abete era il più pregiato e costava più di 3 volte del 
tassello morto e circa il doppio del tassello grezzo in pioppo (Fig. 4.8).  
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Fig. 4.8 Classificazione dei diversi tasselli individuati dall’Angelotti disposti in ordine di prezzo a 
partire dal meno costoso.  
  
A conferma di come questi prezziari fossero diffusi nel processo edile 
sei-settecentesco, si riporta uno stralcio della perizia H3 redatta 
dall’architetto Angelo Venturoli nel 1792 in merito alla costruzione di 
palazzo Hercolani96.  
Nel documento sono individuati i materiali e i costi relativi ad una pertica 
quadrata di solaio costituito da asenari in abete e quaderletti in pioppo (Fig. 
5.9).  
Nello specifico, il Venturoli scrive che per costruire una pertica quadrata 
di tassello sono necessari: 

 10 piedi (3,80 m) di “asenaro d’abete” al costo di lire 14; 

 60 piedi (22,80 m) di “quaderletti di pioppo” al costo di lire 9; 

 18 piedi (6,84 m) di “asse ” al costo di lire 11,14; 

 [4 libbre] (1,448 Kg) di “ferle” al costo di lire 0,10;  

 200 chiodi al costo di lire 1,10. 
Il costo totale di una pertica quadrata era pari a lire 43,16 (comprese le 2 
lire per la fattura).  

                                                 
96 Per approfondire la conoscenza della perizia H3 conservata Fondazione Collegio 
Artistico Venturoli, Archivio Venturoli in  Bologna cfr. C. GALLI, F. CONSERVA, Archivi 
di architettura. Strumenti di conoscenza per il progetto di restauro, op. cit. pp. 226-230.  
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Dal confronto delle quantità dei singoli elementi si evince che le 
schematizzazioni grafiche dedotte dai prezziari assumono un valore  
abbastanza aderente alla realtà costruttiva. Iil numero di asenari, quaderletti 
e le quantità di assito, chiodi e ferle indicate nel documento di cantiere del 
Venturoli coincidono con quanto riportato dall’Angelotti.  
Anche i costi unitari e globali sono confrontabili, a meno di variazioni 
legate al costo della manodopera e al sovrapprezzo dovuto alla scelta 
dell’abete. Il tassello citato nella perizia del Venturoli è, difatti, del tipo 
“tassello d’abete lavorato” individuato nel prezziario dell’Angelotti, costituito 
da travi portanti in abete e travicelli in pioppo (Figg. 4.9 e 4.10). 
 

 
Fig. 4.9 Stralcio della perizia redatta il 26 giugno 1792 
dall’architetto Angelo Venturoli riguardante la costruzione 
di palazzo Hercolani. Nello specifico, nella figura sono 
riportate, in alto a destra, le voci necessarie alla costruzione 
di una pertica quadrata di tassello (Fondazione Collegio 
Artistico Venturoli, Archivio Venturoli, Bologna, Perizia 
H3). 
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Fig. 4.10 Stralcio della perizia redatta il 26 giugno 1792 dall’architetto Angelo Venturoli 
riguardante la costruzione di palazzo Hercolani. Ingrandimento dell’immagine precedente relativa alla 
descrizione dei costi del tassello (Fondazione Collegio Artistico Venturoli, Archivio Venturoli, 
Bologna, Perizia H3). 
 
Angelo Zambonini, nella sua opera, discute dei tasselli descrivendo, in 
maniera chiara e precisa, la loro struttura e le modalità di realizzazione di 
eventuali rinforzi. L’ingegnere sostiene che “i travi maestri si collocano nei 
diversi ambienti nel senso del lato più corto onde il pavimento conservi la maggior 
forza possibile, avvertendo che i loro estremi, o la parte fissa nei muri abbracci tutta la 
grossezza di questi, né cadano mai su vani di porte o di finestre mancando così la 
debita solidità; né contatto dei camini per pericolo d’incendio”. Nel caso in cui le 
murature perimetrali non fossero state in grado di sostenere i carichi 
verticali delle travi, secondo lo Zambonini sarebbe stato necessario 
provvedere con l’accostamento di pilastri “in modo che le parti internate nel 
muro siano per lo meno la diciottesima parte della sua totale lunghezza, e questi 
distanti fra loro non meno di metri 1,60, ne più di metri 2,80”. Le travi maestre 
dovevano distare fra di loro circa 2 metri (dimensione corrispondente 
all’interasse fra due asenari dedotto dal prezziario dell’Angelotti) e quelle 
secondarie 70 cm (larghezza coincidente all’incirca con l’interasse di 2 
piedi riscontrato nell’Angelotti)97.  

                                                 
97 Cfr. A. ZAMBONINI, Dell’arte di fabbricare, op. cit., p. 126. 
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Interessanti risultano le prescrizioni che egli fa circa il rapporto che deve 
intercorrere tra luce del vano da coprire e altezza della trave lignea. 
L’ingegnere sostiene che “a un trave lungo metri 4,00, gli conviene la grossezza 
di metri 0,24, altezza metri 0,30, rettangolo iscritto in un tronco d’albero del 
diametro di metri 0,38 come è stato dimostrato al problema 3”98. (Fig. 4.11) Egli 
ritiene che il rapporto adeguato tra lunghezza della trave e diametro del 
tronco debba essere pari a circa 2/3, mentre il rapporto tra altezza e 
lunghezza della trave debba corrispondere a circa 1/13.99  
 
4.1.3. Travi composte e congiunzione dei legnami 

L’uso di travi composte nella strutturazione dei solai lignei bolognesi 
costituisce una tematica specialistica molto caratterizzante, ma poco 
frequente.  
Già l’Angelotti, nel capitolo dedicato alle varie specie arboree, afferma 
che “l’abete è ottimo per le Fabbriche grandi, e per occasione di Coperti grandi, ove si 
dovessero aggiungere un legno con l’atro, unendoli assieme a giova, o coda di Rondine, 
o in altro modo, con chiodi, e Lighe di Ferro, e ciò da servirsene per catene di una 
tratta grande, o per frormare una bella Armatura per li Ponti, o per altri 
vantaggi”.100 Con queste parole l’architetto della Camera Apostolica 
denuncia l’impiego di travi composte per l’orditura principale collegando 
la soluzione costruttiva alla necessità di coprire grandi luci. Attraverso 
l’assemblaggio di più elementi lignei, uniti tra loro mediante denti 
antiscorrimento o opportune chiodature, era possibile sopperire alla 
mancanza di travi molto lunghe, offrendo una sezione di notevole altezza 
e snellezza che contribuiva, anche, alla creazione di una diversa 
concezione spaziale.  
 

                                                 
98 Ibidem p. 126.  
99 Ibidem pp. 126-127 in cui l’autore individua anche le dimensioni dei travicelli e 
dell’assito: “i travicelli poi si scelgono esser grossi metri 0,10, e metri 0,13;ed anche metri 0, 13 in 
quadro, le asse superiori metri 0,03;mentre i tavelloni sono essi pure grossi metri 0,03, larghi metri 
0,19, lunghi metri 0,38”. Nel capitolo successivo dal titolo “Del modo di rinforzare le travi, 
onde coll’arte assicurare la solidità dei tasselli e pavimenti” lo Zambonini, per approfondire le 
tematiche relative al rinforzo delle travi lignee, riporta il testo “Metodo per rinforzare le travi 
e assicurare la solidità delle soffitte. Letto all’accade. Di Dijon dal Signor di Morveau” tradotto in 
Scelta di opuscoli interessanti tradotti da varie lingue, Stamperia di Giuseppe Marelli, Milano, 
1775, Vol. 3, pp. 75-89. Il testo di Morveau era stato precedentemente preso ad 
esempio dal Milizia il quale, a proposito del rinforzo dei solai lignei, dice che “il 
Morveau, per rinforzare i travi, e per maggiore assicurare la solidità de’ solai, propone di mettere sul 
trave maestro un altro travicello, in quale sia nel mezzo sollevato con una vite del trave principale, e alle 
estremità si conficchi ne’ muri, e vi s’inzeppi accuratamente”. Cfr. F. MILIZIA, Principii di 
architettura civile di F. Milizia, op. cit., vol. 3, p. 247. 
100 Cfr. G. ANGELOTTI, Nuova economia per le fabriche, op. cit., p. 95. 
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Fig. 4.11 “Dell’arte di fabbricare” di Angelo Zambonini (1830). Lo Zambonini propone la 
risoluzione di alcuni “problemi” e, nel caso in esame, espone come “iscrivere” nel tronco di un albero la 
sezione rettangolare di una trave (Fig. 3); come riuscire ad allungare travi corte mediante particolari 
“innesti” (vedi Fig. 4) e, infine, come connettere i diversi profili di una capriata (Fig. 5). La Fig. 10 
rappresenta il metodo “Morveau” per rinforzare i solai lignei descritto nella nota n. 99.  
 



    

 

 

56 

 

Per un atlante dell’architettura storica bolognese 
Caratteri costruttivi e conservazione consapevole 

 
 

A seguire anche lo Zambonini affronta la questione relativa alla 
congiunzione dei legnami, distinguendo tra unioni quadrate e unioni ad 
unghia. Quelle quadrate uniscono pezzi tagliati ad angolo retto, quelle ad 
unghia pezzi che si incontrano obliquamente. (Fig. 4.12) 
 

 
Fig. 4.12 “Dell’arte di fabbricare” di Angelo Zambonini (1830). Individuazione dei vari tipi di 
unioni e congiunzioni. “Unione in mezzo ai legni” in cui l’altezza complessiva delle due travi unite è 
pari a quella della sola trave principale (Fig. 1). “Unione quadrata a Maschio e Femmina” utilizzata 
per unire orditure secondarie con quelle principali senza avere una sovrapposizione delle stesse ma un 
incastro “maschio-femmina” (Figg. 2, 3 e 4). “Unione a maschio col rinforzo” praticata 
principalmente ai travicelli (Figg. 5, 6, 7 e 8). “Unione a doppio maschio” utilizzata per congiunzioni 
ancora più resistenti laddove la dimensione della trave che deve accogliere la “femmina” permetta 
l’alloggio di due cavità (Figg. 9 e 10). “Unione a indentatura” con “maschio” ordinario e “femmina” 
indentata (Fig. 11). “Unione dei pezzi che s’incontrano obbliquamente” (Figg. 11, 12, 13, 14). 
“Unione a morso d’asino” (Fig. 15). “Unione a capuccio” (Fig. 16). “Unione a penna” (Fig. 17). 
“Unione a maschio a penna” (Fig. 18). “Unione penna a riposo” (Fig. 19). “Unione maschio-
obbliquo” (Fig. 20). “Unione a coda di rondine” semplice o doppia (Fig. 21). “Unione a mezzo, e 
mezzo in testa” utilizzata per allungare due pezzi di legno. Questa è una connessione molto semplice 
da realizzare ma di scarsa efficacia, infatti deve essere sempre rafforzata mediante bande di ferro (Fig. 
24). “Unione a saetta” utilizzata per formare delle catene e o delle travi più lunghe del singolo pezzo. 
Essa può essere con maschi e femmine a tagli piegati (Figg. 25, 26, 27 e 28); con maschio ripiegato e 
intaglio a cono (Figg. 29 e 31) e variante con “spiaggie di ferro”(Figg. 30 e 32). “Unioni per innesti 
verticali” a “tenaglie piegate” (Fig. 33) a “capriolo” (Fig. 34) utilizzata per le colonne di legno e a 
“doppia inforcatura” (Fig. 35). 
 
 



    

 

 

57 

 

I solai lignei 

All’interno del panorama bolognese è assai difficile individuare i singoli 
casi di asenari composti. Questa complessità è determinata dal fatto che, 
molto spesso, le travi principali sono foderate con tavole lignee che 
celano la struttura sottostante. Il caso del solaio delle case Bovi-
Tacconi101 manifesta, tuttavia, in maniera chiara, la composizione 
strutturale dei vari elementi lignei che compongono la trave principale 
(Fig. 4.13) (S01). 

 

 
Fig. 4.13 Casa Bovi-Tacconi, piazza Santo Stefano, 15. Rappresentazione dell’intradosso del solaio 
ligneo e individuazione (in rosso) dei singoli elementi che compongono l’asenaro. La sala ha dimensioni 
pari a circa 24,5 x 19 piedi. Gli asenari composti sono orditi lungo il lato più corto e hanno 
un’altezza pari a circa 16 once. Il rapporto h/l in questo caso è pari a circa 1/14, leggermente 
inferiore a quello suggerito dall’Angelotti pari a 1/13.  
  
 

                                                 
101 Esempio unico all’interno dei casi analizzati.  
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L’asenaro composto è costituito dall’assemblaggio di tre pezzi, secondo 
una logica costruttiva che le maestranze avevano mutuato 
dall’osservazione dei carichi indotti sulle travi. L’elemento ligneo 
inferiore è continuo e copre l’intera luce della stanza; su di esso trovano 
alloggiamento due pezzi sagomanti con denti antiscorrimento, ciascuno 
di questi congiunto con il pezzo inferiore tramite due unioni a saetta. 
Queste unioni impediscono lo scorrimento laterale degli elementi 
superiori che, incastrandosi su un unico pezzo inferiore, gravano sulla 
muratura perimetrale solo con carichi verticali, analogamente a quanto 
avviene per le catene delle capriate.102 

 
Fig. 4.14 Casa Bovi-Tacconi, piazza Santo Stefano, 15. Schema assonometrico dell’ipotesi 
costruttiva.  
 

                                                 
102 Per un confronto con le travi composte che caratterizzano la realtà costruttiva 
ferrarese cfr. C. DI FRANCESCO, R. FABBRI, F. BEVILACQUA, Atlante dell'architettura 
ferrarese. Elementi costruttivi tradizionali, op. cit., p 17. 
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I tre elementi sono tra loro uniti mediante ferle metalliche, poste in 
prossimità delle congiunzioni e ricoperte da piccoli tasselli lignei che 
ricreano la continuità materica dell’intradosso dell’asenaro decorato (Fig. 
4.14). 
Nel caso i cui era necessario avere delle travi maestre con altezze molto 
importanti, al fine di coprire luci considerevoli e ottenere un aspetto 
plastico e visivo inusuale rispetto alla consuetudine costruttiva, si 
potevano usare degli asenari grezzi, appena sbozzati, sovrapposti e uniti 
fra di loro mediante cerchiature metalliche e/o ferle. I due elementi lignei 
venivano, successivamente, foderati con tavolette di rivestimento che 
occultavano alla vista il “semplice” sistema costruttivo e permettevano la 
creazione di un sistema decorativo di elevata raffinatezza. (Figg. 4.15 e 
4.16) (S10) 

 
Fig. 4.15 Casa Zecca, piazza San Giovanni in Monte, 6. Rappresentazione del fotopiano 
dell’intradosso del solaio ligneo. Il salone ha dimensioni pari a circa 30x19 piedi. Gli asenari composti 
sono orditi lungo il lato più corto e hanno un’altezza pari a circa 28 once. Il rapporto h/l in questo 
caso è pari a circa 1/10, superiore a quello suggerito dall’Angelotti (pari a 1/13), e al caso del solaio 
composto di Bovi-Tacconi (pari a 1/14). Molto probabilmente ciò è dovuto alla necessità di 
sovrapporre tronchi appena sbozzati di altezza definita e all’intuizione che i due elementi, anche se 
uniti tramite cerchiature in ferro, non costituiscono una sezione solidale come avviene per gli asenari 
composti a saetta del solaio di Bovi-Tacconi.  
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Fig. 4.16 Casa Zecca, piazza San Giovanni in Monte, 6. Rappresentazione assonometrica dell’ipotesi 
costruttiva avvalorata da quanto osservato in seguito allo smontaggio di alcune fodere in occasione degli 
ultimi restauri del soffitto eseguiti nel 1989 sotta la direzione dell’arch. Giampiero Cuppini.  

 

4.2. Panoramica sui tipi di solai presenti a Bologna 

Lo studio dei casi analizzati ha messo in risalto come il solaio a doppia 
orditura ad asenari e quaderletti  rappresenti lo schema strutturale più 
diffuso a Bologna. Il solaio ad orditura semplice, prescritto dal Palladio, 
dallo Scamozzi e dal Milizia,103 costituito da un sistema di travi 
monodirezionale di media grossezza, chiamato dallo stesso Milizia “alla 
sansovina”, non trova grande diffusione in ambiente bolognese.104 Questo 
viene, invece, in special modo utilizzato nel Veneto e nelle dimore 
palladiane. 
Nella progettazione dei solai la prassi comune a Bologna resta quella di 
dividere l’ambiente in campi mediante asenari disposti, di norma, 
parallelamente al lato più corto della stanza con interasse variabile da 5 a 
8 piedi (da 1,90 a 3,00 m)105 ai quali viene sovrapposta una seconda 
struttura di quaderletti, orditi perpendicolarmente alle travi maestre con 
interasse pari, quasi sempre, a 2 piedi (0,76 m). La distanza fra i quaderletti 
assume un valore più costante rispetto a quella degli asenari perché 

                                                 
103 Cfr. A. PALLADIO, I quattro libri dell’architettura, Venezia, 1570, I, XXII, p.53; V. 
SCAMOZZI, L’idea dell’architettura universale, op. cit., II, VIII, XXI; F. MILIZIA, Principii di 
architettura civile, op. cit., parte III, VI, pp. 200-204.  
104 A Bologna il solaio semplice monodirezionale trova diffusione soprattutto in 
ambienti poco profondi a sviluppo longitudinale quali androni d’ingresso o portici.  
105 I casi analizzati hanno evidenziato in 6 piedi la frequenza più alta.  
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vincolata dalle dimensioni dell’assito, che viene apparecchiato 
parallelamente all’orditura principale.  
Gli asenari sono incastrati direttamente nelle pareti (Zambonini 
suggerisce di incastrare la trave principale nel muro per un tratto lungo 
almeno 1/18 della lunghezza totale della trave stessa) senza l’uso di 
mensoloni, i quaderletti sono sovrapposti alle travi e inseriti, anch’essi, 
nella muratura senza l’uso di travi di bordo (tipico dell’area umbro-
toscana). 
Di seguito vengono esposti i diversi tipi di solaio riscontrati all’interno 
dei casi censiti.106  
 
Tassello a “caselle con regoli”  
Questo tipo di solaio, riscontrato a partire dal primo Quattrocento, è 
composto da un sistema a doppia orditura  con asenari e quaderletti coperti 
da un assito ligneo. Ogni campo, definito dallo spazio che intercorre tra 
due asenari, è, a sua volta, scandito da ambiti rettangolari, di dimensioni 
pari all’interasse fra i quaderletti (circa 0, 76 m). Ogni lacunare rettangolare 
presenta una suddivisione in riquadri o “caselle”107 ottenuti mediante la 
copertura del giunto di congiunzione delle assi con “regoli”108, ovvero 
con listelli lignei piatti che assolvono anche alla funzione di chiusura 
degli interstizi fra le tavole dell’impalcato, impedendo la caduta del 
sottofondo incoerente nell’ambiente sottostante. Il riquadro si completa 
con la chiodatura di un listello disposto perpendicolarmente al regolo. 
Gli spazi che si creano tra gli asenari e i quaderletti, dovuti alla 
sovrapposizione di questi ultimi sulle travi maestre, vengono celati con 
bussole, disposte molto spesso obliquamente, incastrate nelle fessure 
ricavate tra quaderletto e quaderletto. Queste operazioni, che potremmo 
definire di finitura, erano molto probabilmente ad opera dei falegnami 
che provvedevano anche alla foderatura delle travi maestre ove queste si 
presentavano grezze. Questo tipo tassello presenta decorazioni essenziali. 
Il fondo del tavolato, spianato solo sulla faccia intradossale che rimane in 
vista, viene colorato e, molto spesso, al centro di ogni riquadro viene 

                                                 
106 L’individuazione dei diversi tipi di solaio deriva dalla classificazione dei casi rilevati. 
Tale tassonomia, pur essendo altamente rappresentativa della realtà costruttiva 
bolognese, non assume un valore dogmatico e potrebbe essere, successivamente, 
integrata con varianti al momento non riscontrate. I nomi con i quali sono stati 
identificati i differenti tipi derivano dalla commistione della nomenclatura declinata 
dalla manualistica storica locale e nazionale.  
107 Il temine “caselle”, mutuato dal lessico ferrarese individua le tabelle, solitamente 
quadrate, delimitate dai listelli coprigiunto.  
108Il temine “regoli” è mutuato dal lessico romano. 
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posta una rosetta dipinta o realizzata a rilievo, con legno intagliato o con 
tela di lino sagomata su stampo. (Fig. 4.17) (S01, S02 e S14) 

 

 
Fig. 4.17 Casa Bovi-Tacconi, piazza Santo Stefano, 15. In alto rappresentazione del fotopiano 
dell’intradosso del solaio. In basso particolare delle caselle con regoli. Da notare come i due asenari 
siano stati disposti a formare tre grandi campi suddivisi in dieci ambiti rettangolari, a loro volta 
scanditi da caselle quadrate. In ogni ambito sono alloggiate due file da otto caselle quadrate, tranne che 
per il campo posto in corrispondenza della parete obliqua in cui il numero delle caselle varia da otto a 
dieci. Questa precisa suddivisione, da cui appare evidente come elementi con valenza strutturale (asenari 
e quaderletti) e apparato decorativo (regoli e controregoli) siano ordinati da un unico disegno progettuale, 
contribuisce a normalizzare le forme irregolari della sala.  
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Tassello a “lacunari rettangolari” con asenari e quaderletti   
 
I tasselli a “lacunari rettangolari” si sviluppano a decorrere dai primi anni 
del Cinquecento mediante una “semplificazione” del processo 
costruttivo legato alle opere di finitura lignea, ovvero attraverso 
l’eliminazione dei regoli e dei controregoli utilizzati per definire le 
“caselle”.109 In questo modo si vengono a creare dei campi rettangolari, 
disposti ortogonalmente agli asenari, in cui trova spazio il ricco apparato 
decorativo che riveste l’intera superficie lignea dell’intradosso del 
tavolato, delle travi maestre, di quelle secondarie e che ricopre, spesso, 
anche le fasce parietali superiori delle sale. 
Il solaio è caratterizzato dalla presenza di asenari, disposti con un passo 
che varia dai 6 ai 7 piedi (da 2,30 a 2,70 m), la cui altezza (variabile dalle 
10 alle 16 once, ovvero da 32 a 50 cm)110 determina la profondità del 
lacunare rettangolare.  
L’eliminazione dei regoli causa la scopertura dei giunti i quali vengono 
richiusi mediante strisce di tela di canapa o di lino incollate nelle 
commettiture delle varie assi di legno. (Figg. 4.18 e 4.19) 
Questo solaio è il più rappresentativo del panorama bolognese in quanto 
riesce a conciliare la “semplicità” costruttiva con la ricchezza pittorica. 
(Figg. 4.20 e 4.21) (S03, S04, S05, S06, S07 e S08) 
 
 
 

                                                 
109 Questo cambiamento, oltre che legato ad un rinnovato gusto estetico, rispondeva a 
problemi di degrado che causavano la perdita dei listelli coprigiunto. In molti casi, 
quindi, questi tasselli sono una vera e propria riedizione di quelli preesistenti a “caselle 
con regoli”.  
110 L’asenaro non può avere una sezione definita in quanto essa varia in rapporto alla 
lunghezza della trave e in base alla qualità di legname impiegato; tuttavia, secondo 
Marinelli e Scarpellini, essa è  compresa tra 8 e 11 once per lato. Da ciò si deduce che 
asenari aventi sezioni più alte sono, con molta probabilità, composti.  
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Fig. 4.18 Palazzo Sanguinetti, Strada Maggiore, 34. Intradosso del solaio-sottotetto cinquecentesco 
conservato al di sopra della volta di cannicciato con centine lignee di fine Settecento. Gli asenari 
costituiscono le catene delle capriate (immagine in alto) su cui poggia l’orditura secondaria dei 
quaderletti. Da notare il sistema di chiusura improprio dello spazio tra quaderletto e asenaro costituito 
da laterizi apparecchiati in foglio che, originariamente, sarebbe dovuto essere composto da bussole lignee 
o tavole disposte verticalmente, e le strisce in tessuto pendenti, presumibilmente di canapa o lino, che 
celavano i giunti dell’assito ligneo consentendo l’ottenimento di un intradosso continuo utilizzato come 
supporto per l’apparato decorativo.  
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Fig. 4.19 Palazzo Sanguinetti, Strada Maggiore, 34. Fotorestituzione dell’intradosso del 
solaio ligneo cinquecentesco ora nascosto. Il solaio, dipinto probabilmente da Giovan Battista 
Cremonini (1550-1610) nel 1569 su incarico di Ercole Riario il quale commissionò anche 
l’affresco del fregio con le Storie di Caterina Sforza e Girolamo Riario. Il solaio ligneo era 
costituito dalle capriate del tetto e copriva un grande salone. Quest’ultimo fu suddiviso in due 
stanze nel 1795 durante il riordino del palazzo ad opera di Giovan Battista Martinetti 
(1774-1830) il quale nascose il soffitto dipinto con una volta di cannicciato.  
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Fig. 4.20 Palazzo Fava-Marsilii, via Marsilii, 6. In alto rappresentazione del fotopiano 
dell’intradosso del solaio. In basso particolare dei lacunari. I 3 asenari dividono la sala, di forma 
pressoché rettangolare, in quattro campate. Ogni campata è costituita da 11 lacunari riccamente dipinti 
al cui centro è inserito un decoro ligneo dorato presente anche sull’intradosso degli asenari.  


